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LA METAFONIA ITALIANA CENTRO-MERIDIONALE:
DAVVERO UNA METAFONIA?"

Nel napoletano sono notoriamente attestate due alterazioni della
vocale tonica:

(a) i dittonghi metafonetici ie < Ë e uo < ö toniche latine (aniello, vas-
siello, cuorpo, iuochi ecc.) in condizione di -Ü e -*i armonizzanti (con
attestazioni scritte che risalgono già al Trecento)

(b) la chiusura metafonetica di Ë, ï e ö, ü toniche (captili, pilo, pluppi ecc.)
nelle stesse condizioni (con esempi incontrovertibili già nelle carte
mediolatine anteriori all'anno Mille).

Tradizionalmente, il processo metafonetico si riconduce a un processo
fonologico anticipativo a distanza operante dalla vocale atona alla vocale tonica.
Vediamo subito, tuttavia, che l'effetto della metafonia non è semplicisticamente

omogeneo e che la metafonia non si lascia ridurre a un unico
fenomeno fonologico, quale quello assimilativo; ed è legittimo chiedersi come
queste due evoluzioni vocaliche possano costituire un unico processo.

L'elaborazione di un modello troppo trasparente, secondo cui la
metafonia è un'assimilazione di apertura, rischia di costruire un approccio

d'insieme riduttivo e non suscettibile di generalizzazione*1).

(*) Una redazione ridotta di questo lavoro è in corso di pubblicazione nella Mi¬
scellanea in onore di Max Pfister a cura di G. Holtus e J Kramer, Tübingen,
Niemeyer. Preziose osservazioni a versioni preliminari dell'articolo mi sono state
fornite da Patric(k) Sauzet, Max Pfister, Martin-Dietrich Glessgen: li si ringrazia qui
calorosamente. Le citazioni seicentesche e settecentesche, quando non si citano
fonti secondarie, sono frutto dello spoglio di prima mano dei seguenti testi, tutti
pubblicati dalla casa ed. Benincasa, Roma: Domenico Basile, // Pastor fido in
lingua napolitana (1628), ed. Clivio, 1997; Andrea Perrucci, Agnano zeffonnato
(1678), ed. Facecchia, 1986; Nicola Corvo, Storia de li remmure de Napole (prima
metà sec. XVIII), ed. Marzo, 1997; Anonimo, La Violeieda spartuta ntra buffe e

bernaechie (1719), ed. Perrone, 1983; Nicolò Capasso, L'Iliade in lingua napolitana
(1737 ca.), ed. Giordano, 1989; Nunziante Pagano, La vattaglia ntra le rranonchie
e li surece (metà sec. XVIII), ed. Malato, 1989. Le citazioni dalla Cronaca del
Ferraiolo, quando non tratte dallo studio di Coluccia 1987, si intendono ricavate
direttamente dal testo (segue quindi indicazione di carta e rigo del manoscritto,
dall'edizione Coluccia). Ringrazio il prof. L. Massobrio per avermi consentito
l'accesso al materiale inedito dell'ALI.

(1) Non è possibile integrare, infatti, la dittongazione in una gradazione di apertura.
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Si considerino, ad esempio, le forme iuochi, capilli, nelle quali il
plurale è rappresentato dalla vocale desinenziale -/. L'analisi tradizionale
definisce metafonetico l'effetto di questa vocale (o in generale, delle
vocali alte desinenziali [i], [u]) sulla vocale tonica; esso ha come risultato,
rispettivamente, la dittongazione (iuochi) e la chiusura (capilli). La meta-
fonia napoletana, nelle sue evoluzioni vocaliche, è quindi atipica, nel senso
che è eterogenea: essa presenta, infatti, due alterazioni (chiusura e

dittongazione), ed è opaca (castille, fiuecche ecc.).

Si vedrà nel corso di questo lavoro come a nostro avviso sia possibile
al contrario partire da queste forme complesse per costruire in maniera
globale una fenomenologia metafonetica in grado di integrare l'insieme
tipologico e spiegare come dittongazione e chiusura possano costituire un
solo ed unico processo.

1. Dati esemplificativio

Citiamo qui di seguito, a puro titolo esemplificativo, qualche esempio
di metafonia napoletana relativo all'epoca medievale e alla letteratura
dialettale riflessa dei secoli XVII-XVIII.

In generale, per i testi scritti (in particolare per quelli antichi), valgono le

considerazioni esposte da Formentin 1998, 95-96 e nn.: metafonizzano
anche cultismi, prestiti, metaplasmi (es. presiento), e non solo parole di
tradizione ininterrotta:

dittongo ie < É dittongo uo < ö

fino al 1442 testi angioini aniello, vassiello,
cortietto, castiello,
presienta, tiempo, tierczo,
viento

cuorpo, iuochi, puorto,
nocchi, puopolo

prima del
1475

1498 ca.

Loise de Rosa

Ferraiolo

casstiello, tiempo, tierczo,
viento

castiello, noviembro,
septiembro, tiercze, viento

bruodo, atollo, cuorpo,
puorto, puopolo
(soltanto ue o u)

prima del
1632

sec. XVIII

G.B. Basile

testi lett.

aniello, conidio,
presienta, tierzo

Aniello, castiello, tierzo,
vasciello, vienta

vruodo, cuollo, cuorpo,
puorto, nocchio

vruodo, cuollo, cuorpo,
iuoco, puorto, uocchio.
puopolo

tab. 1 dittonghi ie < Ë e uo < ö
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riduzione grafica del
dittongo ie < Ë

riduzione grafica del
dittongo uo < ö

l'ino al 1442

prima 1475

1498 ca.

testi angioini

Loise de Rosa

Ferraiolo

castillo, fimo, manifìsto,
midico, nido, laminto
castille, dio 'cielo', cinto
'cento', vine 'vieni', inlinde

dice, mizo, mircolidi,
Yvole < EBURI

puy

inturno 'intorno', mudo,
pupolo, murto
adusso, Ambruso,
Antimo, fuco, fusso

tab. 2 Dittongo metafonetico rappresentato graficamente dal solo primo elemento*2'

1468 ca. Lupo de Spechio jueco, dispuesti, spannyueli
1498 ca. Ferraiolo accùere 'cori', cuente pl. 'conti', fiuecche 'nodi'

prima del
1627

Cortese puesta, tuerto, uecchio, uesso

prima del Dom. Basile bueno, tuesseco, lueco

1628

prima del
1632

G.B. Basile cuerpo, fuerfece, nuestre, puerto

1678 Perrucci nueste

1684 Sarnelli nuesto, cafuerchio 'buco'

tab. 3 Grafie ue < ö in condizioni metafonetiche*3)

secc. IX-XII carte latine Dominicu (contro Domenica. Domeneke), siccu
(contro secche), pini (contro pera), canistrum
(contro canestra)

fino a 1442 testi angioini captili, spisso, maystro

prima del
1475

Loise de Rosa cammerlingo (contro canberlenga), maistro,
pilo

1498 ca. Ferraiolo camerlingo, spisso

prima del
1632

G.B. Basile spisso, pilo

sec. XVIII testi lett. captile pi., spisso, maisto, pilo

tab. 4 Chiusura di T

(2) L'assenza della rappresentazione del dittongo è con ogni probabilità un fatto
puramente grafico; il dittongo velare ha un'incidenza minore rispetto a quella
del dittongo palatale, forse a causa della maggiore incidenza di ie tonico
etimologico (cf. Petrucci 1993).

(3) Su questi dittonghi, che compaiono in nap. scritto fino alla fine del sec. XVII,
ci si permette di rinviare a Russo 2001, 53ss.
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secc.IX-XII carte latine prisum (contro presam), siricu (contro serica),
genestrito, faitu < fagetulu

fino al 1442 testi angioini Sico < SECUM, tico < TECUM

prima del
1475

Loise de Rosa gamillo, mico < mecum, ry (pl. metaf. di re),
Cirrito 'Cerreto-BN'

1498 ca. Ferraiolo Gammillo, Cirrito, Fragnito 'Fragneto-BN',
Melito 'Mileto-CS'

prima del
1632

G.B. Basile cammillo, mico, tico, ri, Melito 'Mileto-CS'

sec. XVIII testi lett. Gammillo

tab. 5 Chiusura di Ë

secc. IX-XII carte latine rotundu (ma rotonda), palumbu (ma palomba)
fino al 1442 testi angioini fundo, mundo, puczo
prima del
1475

Loise de Rosa fundo, mundo, piducchie, pucczo

1498 ca. Ferraiolo fttnno, mundo, puzo
prima del
1632

G.B. Basile funno, Grazullo (ma Grazolla), chiarchiullo
(ma chiarchiolla)

sec. XVIII testi lett. funno, peducchie

tab. 6 Chiusura di ü

sec. IX-XII

fino al 1442

prima del
1475

1498 ca.

prima del
1632

sec. XVIII

carte latine

testi angioini

Loise de Rosa

Ferraiolo

G.B. Basile

testi lett.

pluppi, urdini, cirasulu, caprulu (ma
caldarola, castagnola), preturu < petroriu
neputi, pumo, siilo, pronto: figliulo, Pecczulo
'Pozzuoli'

munte pi., pummo, curreturo 'corridoio',
cuperture, pisature

urdini, nepute, sulo, ottufro < *octobru, Pezulo,
passaturo, baruni, lanzune 'grosse lance', patrune
arciulo (ma arciola), fasulo < phaseolu,
figliulo, Pozzulo, pisaturo, streppune pl. (contro
streppone sing.), Astrune topon. 'Astroni'
munte pi., sulo, prunto, figliulo, moccaturo
(< cat. mocador), barane, bardine, cannune

tab. 7 Chiusura di o

La neutralizzazione delle vocali finali astratte suffissali indicanti le
flessioni morfologiche di genere e numero rende il sistema metafonetico
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opaco o semi-opaco*4'. Il risultato è il passaggio da una morfologia conca-
tenativa o desinenziale a una morfologia interna. In assenza di manifestazioni

di morfologia concatenativa (suffissazione) possiamo pensare che sia

la morfologia non-concatenativa a portare la marca delle relazioni
desinenziali: la distinzione di genere e numero, in origine affidata ai morfemi
desinenziali, è affidata all'opposizione delle vocali metafonizzate e il
legame tra la metafonia e le categorie grammaticali di genere e numero
diventa diretto attraverso la neutralizzazione delle vocali finali.

Di conseguenza, secondo l'analisi tradizionale:

(a) la metafonia è un'assimilazione (situazione iniziale... li, u/ [+alto]:
/spertRADICE + i/ < experditu);

(b) è concatenativa (/spjertRADICE + il);
(e) è opaca o parzialmente opaca ([spjert + g]).

In questa prospettiva la metafonia è quindi un fenomeno concatenatilo

e consiste in un processo di assimilazione "unidirezionale"; la
direzione dell'influenza assimilatrice costituisce l'adattamento della vocale
tonica alle vocali alte desinenziali HI et /u/.

L'analisi che qui si propone presenta le proprietà inverse rispetto
all'analisi tradizionale: diacronicamente, il vocalismo "metafonetico"
corrisponde a un'evoluzione spontanea e il vocalismo "non-metafonetico"
corrisponde all'arresto di quest'evoluzione dovuto a un contesto vocalico
"non alto"; in termini di fonologia degli elementi, le vocali contenenti
l'elemento morfema A.

Si considerano i vocalismi "metafonetico" e "non metafonetico" due

sviluppi dello stesso vocalismo sotto-specificato soggiacente; lo sviluppo
"metafonetico" è lo sviluppo non-marcato (che si manifesta senza apporto
del contesto), lo sviluppo "non-metafonetico" è indotto dalla presenza
dell'elemento A nel contesto (A rappresenta la "specificazione" di apertura

vocalica).

Accettando queste premesse, la metafonia napoletana non è di
conseguenza a rigore una "metafonia", ma piuttosto l'inibizione di uno sviluppo
spontaneo o di due sviluppi spontanei indotta dalle vocali finali non alte

(4) In napoletano la neutralizzazione di /-e/. I-\I finali in <e> grafica foneticamente
schwa (Formentin 1993. 23-24 e n.74: 1994. 220. n.206; 1996c. 176, n.17; 1998.
178-179; 187-188. 301. n.879) è fenomeno antico; al contrario l-al e l-ol dovevano

essere fonologicamente saldi.
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oppure da un morfema finale contenente l'elemento A. Questo cambiamento

incondizionato dal vocalismo ji, e, u, o, e, d, a] al vocalismo ji, u,
je, wo, a} è bloccato dalle vocali non alte [a, e].

Nell'ambito delle categorie della grammatica storica tedesca, il
processo metafonetico corrisponde piuttosto a un caso di Brechung, in quanto
si tratta dell'azione della vocale finale non alta sulla vocale tonica o,
ancora più strettamente, esso corrisponde a un fenomeno di Wandel così

come è descritto dall'analisi di Scheer (1995): passaggio spontaneo di [e]
a [i] bloccato dalla presenza di una [a] finale: ¿331s 'tu mangi', lat. edis vs

e33an, 'mangiare', lat. edere.

La metafonia è, inoltre, non-concatenativa: l'elemento A costituisce
un morfema che è "cosillabato" con il radicale; ed è infine trasparente:
infatti, essa è il riflesso diretto di un morfema, l'elemento A.

2. Assenza di metafonia

Secondo Petrucci (1993, 46 e n.72), in napoletano, quando si verificano

condizioni non favorevoli alla metafonia, è frequente riscontrare il
fenomeno soltanto nel plurale ("paradigmi aberranti rispetto alle
premesse etimologiche" Formentin 1998, 98 e n.131; Petrucci 1993, 46 e nn.72,
73; Fanciullo 1994/1996, 137; Rohlfs §§ 7, 8; Capozzoli 1889, 43-64)<5).

La presenza di paradigmi aberranti, in cui la metafonia agisce solo al

plurale, si può ricondurre a un processo di ottimizzazione della funzionalità

morfologica (Fanciullo 1988, 682; 1994, 579; Del Puente 1997-99, 130).

Già dagli esempi raccolti in Capozzoli 1889, 47 si desume che il
fenomeno colpisce soprattutto voci di importazione. Partecipano ad esso
alcune voci piane: per es. il cultismo premmio sing. ~ priemmie pl. (con es.

di B. Valentino)*6).

(5) Sull'assenza del dittongo in questa o in quella forma cf. anche Formentin 1998,
95-96: "l'assenza del dittongo, in certi settori del lessico (sostantivi neutri o di
materia non numerabili e avverbi) o in certe forme del singolare in opposizione

al plurale (essperta - spierte, povero ~ puovere), potrebbe essere ricondotta

a ragioni d'ordine morfologico comunque interne al sistema".

(6) In G.B. Basile non rileviamo forme dittongate di questa voce: premio m.
(Giorn.l, egloga.204; e 8 ulteriori occ), premmio (Giorn.l, tratten.5.1; e 4 ulteriori

occ), premmie pl. (Giorn.l, tratten.3.2). Si veda la testimonianza del
Galiani (p. 37) (e cf. anche Oliva p. 256): "Il Napoletano dice sonetto, come i

Toscani; né dice mai sonietto nel singolare: nel plurale può dire soniette e

sonetle"; l'alternanza è produttiva anche su voci importate. In G.B. Basile
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Rientra in questa casistica il seguente paradigma, ricavato da Loise
de Rosa: essperto - esspierto / spierte 'ramingo' < *experditu (cf.
Formentin 1998, 98, 104, 306). In esso ci si aspetterebbe metafonia tanto al

singolare quanto al plurale (cf. Petrucci 1993, 46 e n.72)*7'.

In vari ulteriori casi non ci si aspetterebbe il dittongamento. Secondo
l'autorevole parere di Petrucci (1993, 43-44 e n.62; cf. anche Rohlfs §§ 64,
104), essi sono da spiegare con T'apertura' della vocale tonica in parole di
tradizione non diretta.

Partiamo da regno ~ pl. regne e riegne (con es. di Rocchi, Capozzoli
1889, 53); si tratta di voce dotta adattata con vocale tonica aperta
(Formentin 1998, 107, n.192). Essa non dittonga in Loise de Rosa, che presenta
Rengnio e re(n)no; nel Ferraiolo, che presenta Regnio, regni (passim); e in
G.B. Basile, che ha regno (Giorn.l, tratten.2.25; e 59 ulteriori occ.) ~ regne
(Giorn.3, tratten.9.23; e un'ulteriore occ).

La forma dittongata rimiedio che vediamo attestata nel Romanzo di
Francia (Formentin 1998. 106-107, n.179) sembra isolata in nap. antico.
Non dittonga remedio in Loise de Rosa; remmedio sing, e remmedie pl. in
G.B. Basile (rispettivamente 'Ntroduzzione.2; e 28 ulteriori occ; Giorn. 2,

Hatten.2.12; e 2 ulteriori occ); i vocabolari di D'Ambra e Andreoli offrono
remmedio. Capozzoli 1889. 53 riporta per il plurale remmiedie e remmedie;
si tratta ancora una volta di voce dotta. Il fatto quindi si spiega in termini
funzionali, non fonetici e non significa necessariamente una reazione al
volgare locale (Formentin 1998. 95 e n.118, 98-99 e n.131); trova un canale
nelle voci di importazione (cf. Petrucci 1993, 46, n.72).

Relativamente all'epoca angioina, lo spoglio di Petrucci (1993, 46)
raccoglie: contento, greco 'lingua greca' (ma grieco, nel significato di 'qualità

di vino', conta moltissime attestazioni in tutta la storia del nap., a

cominciare dal Ferraiolo)*8), guarnimento 'difesa' (cf. guarnimiente pl. in

soniette pl. (Giorn.l. egloga.750: e un'ulteriore occorrenza): stessa forma in
Permea 1.66. Nei nomi derivanti dalla IIa declinazione latina l'opposizione di numero
è neutralizzata: tanto l-ul del singolare quanto l-il del plurale dovrebbero
produrre metafonia (cf. anche Del Puente 1995. 53): tuttavia si attesta assenza di
metafonia al singolare in alcuni proparossitoni. ma anche in voci piane.

(7) Il singolare e il plurale entrambi metafonetici risultano attestati in HistTroya
(expierto. expierte. cf. De Biasi 1986. 446). Tra i testi in cui non si verifica il
dittongamento segnaliamo il Novellino di Masuccio Salernitano (Nov.41.
narrazione.1).

(8) In Ferraiolo grico < graecum 'vino greco' 108r 13: in G.B. Basile grieco 'qua¬
lità di vino" (Giorn.l. tratten.10.22; e 2 ulteriori occ): grieco (Giorn.3.
egloga.272).
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De Rosa, Formentin 1998, 102 e n.152, e guarnimiento, -e nel Ferraiolo),
lesu, membro, segio 'ripartizione politico-amministrativa di Napoli'*9).

La trattazione grammaticale e vocabolaristica fornisce numerose
forme in cui la metafonia è facoltativa al plurale (cf. sull'argomento in
maniera specifica Petrucci 1993, 46, n.72). Da Capozzoli 1889, 43 e ss.,

D'Ambra e Andreoli estraiamo alternanze metafonetiche del tipo
seguente (col sing, non metafonetico [d'ora in avanti, -M]): commento
'convento' ~ commiente; mbrello 'ombrello' ~ mbrielle(w>, terno ~ tierne^u\
abreo 'ebreo', pl. abrèje (con es. di Capasso) e abrièje (con es. di
G.B. Basile); affètto, pl. affètte e affiètte (con es. di G.B. Basile)*12);
banchétto, pl. banchètte (con es. di G.B. Basile)*13) e banchiètte (con es. di
Rocchi); felètto 'lombo', pl. filètte (con es. di Cortese) e feliètte (con es. di
Mormile)*14); lecchètto 'frizzo', pl. lecchètte (con es. di Zito) e lecchiètte
(con es. di Serio)*15), tèmpio, pl. tempie (con es. di Stigliola) e tièmpie (con
es. di Rocchi)*16); strèpeto, pl. strèpete (con es. di Cortese) e strièpete (con
es. dallo "Spassatiempo")*17), strevèrio, pl. streverie (con es. di Nova) e stre-
vièrie (con es. di Cortese)*18); Capozzoli 1889, 54: moro, pl. mmore e muore

(9) Petrucci (1993, 47) documenta anche contiento HistTroya. miembro Romanzo
di Francia e sieyo 'sedile' HistTroya. Molte attestazioni dittongate di siegio,
siegi, siege, siegie nel Ferraiolo, in cui ricorre però anche segia 'sedia' (Coluccia

1987, Glossario). In G.B. Basile sieggio m. 'ripartizione amministrativa' e
'sedile' (Giorn.l, tratten.10.21; e 3 ulteriori occ).

(10) Capozzoli 1889, 47 ha mbrèllo, pl. mbrielle (con es. dallo "Spassatiempo");
Capozzoli 1889, 49 sposo, pl. spuse (con es. di Vottiero).

(11) Capozzoli 1889, 47 ha terno, pl. berne (con es. dallo "Spassatiempo").
(12) In G.B. Basile affetto m. (Giorn.l, tratten.10.10; e 6 ulteriori occ.) affette pl.

(Giorn.2, egloga.324; e un'ulteriore occ). Il sost. astratto sembra avere in nap.
valore di neutro.

(13) In G.B. Basile banchetto m. (Giorn.l, tratten.2.25; e 17 ulteriori occ), banchètte
pl. (Giorn.2, tratten.7.17).

(14) In G.B. Basile filiette pl. (Giorn.3, tratten.3.18).
(15) Maiden (1987, 51) propone la seguente ipotesi morfologica: "Absence of meta¬

phony before singular -u is morphologically motivated, either (i) on the analogy

of regolar number alternations of the type singular mése 'month' - misi
'months', or (ii) through substitution of the metaphonizing inflection -u by a

non-metaphonizing inflection -o. This view predicts abolition of all singular
métaphonie alternants regardless of the nature of the input vowel"; cf. anche
p. 59. Sulla situazione a Molfetta-BA cf. Merlo 1917, 76.

(16) In G.B. Basile tempio m. ('Ntroduzzione.16; e 5 ulteriori occ).
(17) In G.B. Basile strèpeto m. (Giorn.2.tratten.3.12).
(18) In G.B. Basile strevèrio m. 'rovina' (Giorn.l, tratten.2.1; e 3 ulteriori occ),

striverio (Giorn.l, egloga.436; e 2 ulteriori occ).



LA METAFONIA ITALIANA CENTRO-MERIDIONALE 47)

(con es. di T. Valentino)*19); Capozzoli 1889. 47: vesenterio 'dissenteria' ~

vesentiere (con es. pl. di G.B. Basile, confermato da LIZ)*2°).

In altri casi la metafonia è ostacolata dallo iato (Petrucci 1993, 46,

n.72): chiafèo 'uomo da poco', pl. chiafèje (con es. di Fasano) e chiafìèje
(con es. di Rocchi); giudèo, pl. giudèje (con es. di Genoino) e giudièje (con
es. di Perrucci); filisdèo, pl. filisdèje (con es. di Rocchi) e filisdièje (ancora
da Rocchi).

Dello stesso tipo (voci di importazione adattate con vocale tonica
aperta) sono i casi seguenti, che estraiamo per intero da Capozzoli 1889,
54-55 rinviando in nota per ulteriori riscontri di prima mano da
G.B. Basile: demmònio, pl. demmonie (con es. di Oliva) e demmuonie (con
es. di Fasano)*21), matremmònio, pl. matremmonie (con es. di Pagano) e

matremmuonie (con es. di Vottiero)*22), testemmònio, pl. testemmonie (con
es. di G.B. Basile, ora confermato dalla LIZ)*23) e testemmuonie (con es. di

Quattromani); aròje 'eroe', pl. aroje (con es. di Sfigliola) e aruoje (con es.

di Rocchi), mostro, pl. mostre (con es. di Oliva) e muostre (con es. di
Fasano)*24); moto, pl. mmote (con es. di D'Antonio) e muote (con es. di
Rocco)*25), saciardòte, pl. saciardote (con es. dallo "Spassatiempo") e

saciarduote (con es. da Vottiero), territòrio, pl. territorie e territuorie (con

(19) Il pi. dittongato muore 'mori' è già in Loise de Rosa (Formentin 1998. 111).
Per quanto riguarda questa voce, il dittongo metafonetico è assente in ampie
zone dell'Italia meridionale (Merlo 1906, 444; 1920. 152).

(20) In G.B. Basile veseniierio m.sing. (Giorn.2. tratten.8.2: e 3 ulteriori occ). besen-
tierio m.sing. (Giorn.l. egloga.125). vesentierie pl. (Giorn.l. tratten.1.8), besen-
tierie pl. (Giorn.l. tratten.10.12). In Cortese vesenterio. besenterio e besentierio
m.sing. (Malato 1967. Glossario).

(21) In De Rosa domonio m.sing. 'demonio', dimonie pl. 'demoni' (Formentin 1998.

114). Voce adattata con la tonica aperta, cf. D'Ovidio 1874. 159.

(22) In G.B. Basile matremonio (Giorn.l. tratten.5.7: e 4 ulteriori occ), matremmò¬
nio (Giorn. 2. tratten.4.11 e 4 ulteriori occ); anche nei composti sparte-matrimonio

(Giorn. 1, tratten.2.12). sparte-matremmonio (Giorn.2. tratten.8.2).
(23) In G.B. Basile testemmònio m. (Giorn.3. tratten.2.31: e un'ulteriore occ), testi¬

monio (Giorn.4, tratten.8.21). testemonio (Giorn.2. tratten5.2); testemmonie pl.
(Giorn.3, tratten.3.8; e un'ulteriore occ), testìmmonie (Giorn.3. tratten.2.10; e
2 ulteriori occ), testemonie (Giorn.2. tratten.6.17: e 2 ulteriori occ). testimonie
(Giorn.l, tratten.7.18).

(24) In G.B. Basile mostro m. (Giorn.2. tratten. 6.17). mostre pl. (Giorn.4, trat-
ten.3.6).

(25) In G.B. Basile moto m. (Giorn.3, tratten.7.2). Per muote in Loise de Rosa si
rinvia all'apposita discussione.
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es. di Vottiero)*26', negòzio, pl. negozie (con es. di Sarnelli) e neguozie (con
es. dallo "Spassatiempo")*27).

Altrimenti detto, il processo metafonetico è inibito più rapidamente
nel singolare che nel plurale dal carattere non autoctono, o semidotto, di
alcune voci (Petrucci 1993, 46, n. 72).

3. Accentazione sdrucciola

Il fenomeno si riscontra anche in voci di tradizione ininterotta aventi
accentazione sdrucciola*28). Uno spoglio della documentazione vocabola-
ristica e della trattazione grammaticale (Capozzoli 1889, 47, 49, 55)
fornisce almeno cefaro ~ ciefare < cephalu (in Capozzoli con es. di Cer-
lone)*29'; astròlogo, pl. astrologhe (con es. di Perrucci) e astruologhe (con

(26) In G.B. Basile territorio m. (Giorn.2, tratten. 7.18; e 4 ulteriori occ), terretorio
(Giorn.5, tratten.5.15), territorie pl. (Giorn.2, tratten.4.12 e un'ulteriore occ),
terretorie (Giorn.l. tratten.2.17; e un'ulteriore occ).

(27) In G.B. Basile negozio m. ('Ntrodduzione.15; e 34 ulteriori occ).
(28) Tra le voci di tradizione ininterrotta che non dittongano in De Rosa troviamo

il participio forte chioppeto (Formentin 1998, 115); ma cf. in Capozzoli (1889,
177; si veda anche Rohlfs S 626) chiuòppeto m. 'piovuto', chiòppeta f. (es. f. di
Basile, confermato dalla LIZ. da cui si estraggono 9 occ: la prima, Giorn.l,
tratten.2.13). Ancora in Basile chiuòppeto (Giorn.3, tratten.3.18; e 2 ulteriori
occ), chiòppete f. pl. (Giorn. 5, tratten. 2.7), in Cortese chiuòppeto m.sing.,
chiòppeta f.sing. (Malato 1967, Glossario, s.v. chiovere).

(29) In G.B. Basile compare solo il m. sing, cefaro (Giorn.2. tratten.4.5). Una spie¬
gazione di carattere fonetico (non morfologico) è data da De Blasi-Imperatore
1998, 28: "Nelle parole proparossitone, [...] si notano esiti metafonetici
particolari [...]. Il napoletano ha mònaco col plurale muónaci, cefaro 'cefalo' col plurale

ciéfari. caròfano col plurale caruófani, fécato col plurale fìcati. Sembra cioè
che una vocale -a- dopo sillaba tonica impedisca la metafonesi della precedente

vocale accentata al singolare". Questa spiegazione è in accordo con
Rohlfs 1937, 426: "In einigen Wörtern erklärt sich das Ausbleiben der
Diphthongierung, obwohl im Auslaut -ü oder i gegeben sind, durch das Auftreten
eines a in der folgenden Silbe, das ja auch als Auslautvokal die Diphthongierung

verhindert [...]. Es handelt sich um folgende Proparoxytona: cèfalo
(Ca[stellabate]) < xécfiaXoç. skòrfano (Ca) < axÓQjicava [...]", poco più avanti
a p. 429: "In fékato (Ca[stellabate]. P[erdifumo], S[tella Cilento]) 'fegato' ist die
Umlautwirkung durch folgendes a aufgehalten worden". Cf. anche la spiegazione

(fonetica) che si legge in Rohlfs § 8: l'assenza di metafonia da lui è

dovuta alla /a/ postonica: mentre /i/ finale sarebbe l'elemento di maggior forza.
Su argomenti riguardanti la /a/ postonica nei proparossitoni. cf. Fanciullo (1994,
579-580 e n. 18) e Del Puente (1995, 52). Maiden (1991, 128) attribuisce
l'assenza di metafonia al singolare di alcuni proparossitoni, data lui finale, alla
gerarchia implicazionale: siccome casi metafonetici da lui finale implicano
quelli da HI, la metafonia da /i/ è più antica; e la vocale tonica dei proparossitoni

sottoposta alla metafonia da /i/, ma resiste alla metafonia da lui finale.
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es. di Cortese*30); da parte nostra aggiungiamo ancora feluosoche pl. Per-
rucci IV.52)*31); caròfano, pl. caruofane (con es. di Rocco)*32), òrgano, pl.

uorgane (con es. di G.B. Basile non confermato da LIZ)*33), pantòfano,
pl. pantuòfane (con es. di B.Valentino), mònaco, pl. muònace (con es. di
Vottiero*34)), stòmmaco, pl. stuommache (con es. di B.Valentino*35);
vòmmaro*-36) 'vomere', pl. e bommare (con es. di Fasano) ed e buommare
(con es. di Piccinni). In G.B. Basile rileviamo cofano m.sing. < cöphinu
(Giorn.2, tratten.5.13; e ulteriori 5 occ); in Cortese abbiamo cuofano sing.
Vaiass. IV.7, cuofeno sing. Cerr. III.23, cuofane pl. Tiorba X.3.3.

Analoghe motivazioni morfologiche (non fonetiche) sono quindi alla
base delle altre alternanze irregolari dei proparossitoni e responsabili dell'assenza

di metafonia al singolare. L'iperestensione sulla base del plurale è

probabilmente determinata dalla maggiore frequenza d'uso del plurale stesso*37).

In nap. antico l'alternanza monaco ~ munace (con riduzione grafica
del dittongo al solo primo elemento) è documentabile attraverso il
Ferraiolo, in cui compaiono le seguenti forme: sing, monaco 115v 49 ~

pl. monace lOOr 5, 127v 10, 141r 3, 144r 11; monaci 112v 9 ~ pl. munace
93r 6, lOlr 11, munacie 131r 5*38).

(30) In De Rosa astrolaco m. sing. (Formentin 1998. 114 e n. 246): in G.B. Basile
astrolaco m. (Giorn.2. tratten.2.2). astroloco (Giorn.l. egloga 790): D'Ambra
stròlaco e stròleco. Andreoli stròleco. Cf. Del Puente 1995. 62 (per gli esiti
moderni): Fare 745. 745a.

(31) In De Rosa filosafo m.sing. (Formentin 1998. 114): in Basile felosofo m.sing.
('Ntroduzzione.27; e un'ulteriore occ). Quanto ai vocabolari: in Porcelli 1789

felosofo. felosoco m.sing. feluosofe. felosoche m. pi.: D'Ambra feloseco m.sing.
(con es. settecentesco di Lorenzi) feluoseche m.pl. (con es. settecentesco del
Maiuri). Andreoli filosefo m.sing.

(32) In De Rosa garofale m.pl. (Formentin 1998. 113); in G.B. Basile garuofane pl.
(Giorn.2. tratten.3.19; e un'ulteriore occ). garuofane pl. Cortese. Tiorba IX.2.65:
Stigliola 1.97.

(33) LIZ offre per il Basile organo (Giorn.4. tratten.9.32).
(34) In G.B. Basile abbiamo solo il sing, monaco (Giorn.4. tratten.2.34).
(35) In G.B. Basile abbiamo solo il sing, stòmmaco (Giorn.l. tratten.3.20: e 21 ulte¬

riori occ). A Castelvetere di Val Fortore [s'tom^kg] m.sing. [-M] ~ [s'tomaks]
m.pl. [+M] con metafonia sabina, cf. Tambascia 1998. s.v.: Freund 1933. 14

riporta il sing. [s'tom:ak].
(36) In G.B. Basile ricorre una volta vommaro (Giorn.3. tratten.10.8: e 2 ulteriori

occ. del topon.). in Cortese vòmmaro m. (Malato 1967. Glossario).
(37) Il fenomeno, secondo Fanciullo 1994. colpisce soprattutto i proparossitoni

perché costituiscono un gruppo limitato ma coeso, individuato dalla struttura
CV-CV-CV.

(38) Cf. a Castelvetere in Val Fortore-BN ['monska] [-M] sing. - ['monatja] pl. [+M]
con metafonia sabina. Tambascia 1998. s.v.
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Il paradigma sing, povero sing. ~ puovere pl. è in Loise de Rosa
(Formentin 1998, 98, 112, 306); nella Historia de la destructione de Troya (d'ora
in poi 'HistTroya') abbiamo puoveri pl. (De Biasi 1986, 355, 361 e Glossario);

nel Ferraiolo povere m.sing. HOv 18; lllr 28; in G.B. Basile m.pl.
povere (Giorn.l, tratten.10.2; e 4 ulteriori occ), f.pl. povere (Giorn.2,
tratten. 1.2), m.sing. povero ('Ntroduzzione.2; e 36 ulteriori occ, a cui vanno
aggiunte le due con elisione di pover' ommo), f.sing. povera (Giorn.l,
trattene.12; e 24 ulteriori occ), sempre senza dittongo. Il dittongamento da au
è forse dovuto al carattere non indigeno di questa voce*39'.

Nel Quattrocento abbiamo tuonane pl. 'pani di forma circolare' Loise
de Rosa < tortile (REW 8805) (Formentin 1998, 111 e n.223). D'Ambra,
Andreoli e Altamura lemmatizzano il sing, tonano (documentabile anche in
Cortese, Malato 1967, Glossario): "si tratta quindi di parola sdrucciola (non
necessariamente dotta) che dittonga solo al plur." (Formentin 1998, ib.).

Aggiungiamo ancora il caso di una parola dotta adattata con vocale
tonica aperta e che, per di più, dittonga solo al plurale (v. supra): in Loise
de Rosa compare debito (cf. Formentin 1998, ib.); stessa forma nel
Ferraiolo (135v 20); in Cortese dèbeto m. sing. ~ diebete e débete m. pl.
(Malato 1967, Glossario); in G.B. Basile debeto (Giorn.l, tratten.7.18; e 15

ulteriori occ.) ~ debete (Giorn.2, tratten.7.32). Nella letteratura dialettale
ricaviamo infine almeno l'es, di diebbete pl. Perrucci 1.86 (cf. anche
riébbètè pl. Altamura)*40).

4. Diminutivi in -etto

Tra le voci non autoctone in Italia meridionale, abbondanti sono
quelle formate con il suffisso diminutivo -etto, che risulta adattato con
vocale tonica aperta e dittonga, per analogia con le serie precedenti, più

(39) Altri casi di au che dittonga metafonicamente sono già nei testi antichi: in
HistTroya puoveri < pauper, ripuoso e in BagniR repuoso < repausare (cf. De
Biasi 1986, 355. 361 e Glossario); si tratta di voci non indigene. In Loise de
Rosa muore 'mori' < *mauri (Formentin 1998, Ul). au tonico e atono si

conserva nel Regimen Sanitatis e in entrambe le redazioni dei Bagni e spesso
anche in HistTroya (su au negli esiti locali, cf. Maiden 1987. 61). Cf. AIS 1041,
(dove generale sembra la conservazione del dittongo; Rohlfs § 43), mentre
nell'inchiesta ALI-FÌ15 Ginestra degli Schiavoni-BN au> /a/ chiude in sillaba
aperta per differenziazione vocalica in sillaba aperta: [tre'sora] 'tesoro' (p.816).
Il dittongo si conserva non di rado anche in parole indigene; per una ricognizione

dei testi medievali e degli esiti moderni, cf. LEI 3. 2531-2.

(40) Capozzoli 1889, 53 ha dèbbeto, pl. debbde (con es. di Mormile) e diebete (con
es. di Quattromani).



LA METAFONIA ITALIANA CENTRO-MERIDIONALE 475

facilmente al plurale (cf. Rohlfs §§ 64, 114K41); Oliva 256; Capozzoli 1889,
47, 52; Petrucci 1993, 46, n.72; Fanciullo 1994, 588, n.36; Schirm 1995, 124

e n.21; Formentin 1998, 108-109, nn.204-205): corpetto ~ corpietté42); feletto
- feliette, lazzietto ~ lazziette 'catenella d'oro'*43); mazzetto ~ mazziette<-44'>;

merletto - merliette(45\ peretto ~ periette 'boccione di vetro scolorato a
forma di pera rovesciata'*46); da D'Ambra estraiamo anche, tra i casi
possibili, arvaretto 'alberello' (pl. arvaretti, con es. di Tansillo), stelletto 'piccolo
pugnale' (con es. di Saddumene), vraccialetto, vrodetto.

Nel nap. antico di Loise de Rosa il suffisso non dittonga (cf.
Formentin 1998, 108-109 e n.205; Schirru 1995, 124 e n.21)<47); nel Ferraiolo
non dittongano Antonetto nome 94r 18; armene pl. 'soldati con l'elmetto'
136r 19; 136r 21; 136r 22 (e 3 ulteriori occ).

Il suffisso appare compattamente dittongato al plurale nella letteratura

dialettale riflessa: chierchiette pl. 'cerchietti' Dom.Basile 1.3; sospiriette
pl. Dom.Basile, II.6; cacapuzeniette pl. 'millantatori' Corvo HAI; feliette pl.
'filetti' Capasso 11.97; Corvo VII.46.

5. Il nesso fonetico -eptu, -ectu

Si distinguono due categorie: una nella quale entrano sostantivi in cui
il nesso -etto dittonga e una nella quale manca il dittongamento; in
quest'ultima categoria è più probabile andare incontro a latinismi puri.
Infatti, è molto difficile stabilire quali voci rappresentino latinismi, però è

sempre chiaro che le quantità vocaliche latine non contano nel caso di
questi ultimi perché la pronuncia italiana del latino tratta ogni /e/ o loi
accentata come /e/ e hl aperte.

(41) Cf. Rohlfs § 1141, 453: "Notevole è l'assenza quasi totale del suffisso -dio nel
Meridione [...]. Laddove esso eccezionalmente si trovi, la fonetica tradisce l'im-
prestito".

(42) Capozzoli 1889. 47 ha corpétto, pl. corpiètte (con es. di Sarnelli): in G.B. Basile
corpetto m. (Giorn.3, tratten.6.18; e un'ulteriore occ).

(43) Capozzoli 1889, 47 ha lazzètto, pl. lazziette (con es. di Cerlone).
(44) Capozzoli 1889, 47 ha mazzétto, pl. mazziètte (con es. di Zezza).
(45) Capozzoli 1889, 47 ha merlétto, pl. merliètte (con es. dallo "Spassatiempo"); in

G.B. Basile merlette pl. (Giorn.4, tratten.10.25).
(46) Capozzoli 1889, 47 ha perétta, pi. periette (con es. di Zezza).
(47) In De Rosa ermetto, -e, laimetio, Lionetto L'unico esempio forse popolare del

suffisso è muliniere pl. 'mulattieri' (Formentin 1998, 109 n.205). Nel ms. Ric-
cardiano 2752, Schirru 1995, 124 documenta brodetto, cappelletti, iovenetto,
lanzetto, poveretto.
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Tra i sostantivi dotti in -etto < -eptu, -ECTU derivati da participi passati

latini riscontriamo il fenomeno dell'apertura della tonica in voci di
tradizione dotta (Petrucci 1993, 44-46; Ernst 1970, 46; Schirru 1995, 119-

120, nn.10, 11; Formentin 1998, 108).

Dittongano sospiecto agg. nell' HistTroya (Petrucci 1993, 52; cf. anche
De Biasi 1986, 351)*48); poi sospietto Dom.Basile 1.2; Capasso 1.113; Pagano
Ded. 1.4; perfiecto BagniR (Petrucci 1993, 45)*49); la forma torna in
p(er)fletto Loise de Rosa (Formentin 1998, 101).

Eliecti < ELËCTUM HistTroya presenta dittongamento anetimologico
anche se già in toscano la voce è adattata con vocale aperta (cf. De Biasi
1986, 351, n. 22). La forma ritorna poi in età aragonese con la Cronaca
del Ferraiolo: all'ietto 'eletto' 135r 12; 144r 9; aliene pl. HOv 6; 142v 11;
143r 8; alliette pl. 108r 14; 108r 17; 140r 1 (e 3 ulteriori occ); dilette pl.
127v 2; e ancora, nella letteratura dialettale: Allietto 'eletto' Corvo 1.4;

aliene pl. Perrucci 11.31 (cf. anche D'Ambra). A questa serie aggiungiamo
anche d'diecto m. < dilectum BagniR, Romanzo di Francia (Petrucci 1993,

44); poi in dilietto, Loise de Rosa (Formentin 1998, 100); e ancora, nella
letteratura dialettale, delietto Dom.Basile, ILI; dellietto Violeieda, Vern. 12

(cf. anche D'Ambra; Altamura). Nella letteratura dialettale riflessa
rileviamo ancora: aspietto Pagano III.21; azzietto 'accetto, gradito' Corvo V.65

(cf. anche D'Ambra; Andreoli; Altamura); condeno Corvo Pr. 2; dispietto
G.B. Basile (Giorn.l, tratten.2.24; e 3 ulteriori occ.) (cf. anche D'Ambra;
Altamura); 'nfietto Violeieda, Vern. 15; 'nfiette pl. Violeieda, Buffo 34 (cf.
anche D'Ambra; Altamura); prospietto Corvo IV.32; protiette pl. 'protetti'
Perrucci VI.32; recietto 'riposo' G.B. Basile (Giorn.l, tratten.7.6; e 5 ulteriori

occ); Dom.Basile, II.3 (cf. anche Altamura); arrecietto 'ricovero'
Perrucci IV.30 (cf. anche D'Ambra; Andreoli); respiette pl. 'rispetti'
Dom.Basile, III.5*50'. Naturalmente le voci di tradizione diretta che meta-
fonizzano al singolare, come ¡ietto, recietto, confietto, metafonizzano anche
al plurale: liette, reciette, confiette.

(48) Forma non dittongata in Regimen Sanitatis 1.

(49) Forma non dittongata in Regimen Sanitatis 2. Petazza.

(50) Abbiamo (con)fiette pl. "confetti' Loise de Rosa (Formentin 1998. 102). e
confiette Ferraiolo 108r 12: poi G.B. Basile (Giorn.l. tratten.5.13: e 3 ulteriori
occ); Stigliola 11.83 (cf. anche D'Ambra): defiedo. difiedo BagniR. Petazza,
HistTroya (Petrucci 1993. 44: per diffiedo cf. anche De Biasi 1986, 351): non
dittonga in BagniR. BagniR+. BagniN. Lett2. Regimen Sanitatis 2. LibroAnti-
chiFacti; poi difietto. Loise De Rosa (Formentin 1998. 100): infine defietto G.B.
Basile (Giorn.l, tratten.10.9; e 15 ulteriori occ): Dom.Basile LI: Corvo 1.71;
Pagano Ded. 11.11; defiette pl. Corvo Pr. 3 (cf. anche D'Ambra, con un ulteriore
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In De Rosa non presentano mai il dittongo le voci precetto, resspetto,
sosspetto. Non dittongano nel Ferraiolo: circo(n)spetto 148r 13, dispetto
138v 11, respetto 125v 11, Perfetto 135r 33, effetti pl. 135v 27; ma in
G.B. Basile non dittongano respetto (Giorn.l, tratten.7.33; e 6 ulteriori
occ), sospetto (Giorn.l, tratten.2.17; e 12 ulteriori occ).

6. Il Caso di -MENTU

Si registra qui il suffisso colto -mentu perché esso non è autoctono
in Italia meridionale e mostra perciò una certa resistenza al dittongamento

in età medievale (Petrucci 1993. 44-45. 66-67: Savj-Lopez 1906, 33;
Sgrilli 1984, 49*51). Il suffisso dittonga solo nei testi più localmente
caratterizzati: BagniR, HistTroya, Romanzo di Francia. Secondo Petrucci, ciò "si
dovrà, oltre al carattere generalmente astratto e perciò 'colto' del suffisso,
alla serialità paradigmatica del tipo" (Petrucci 1993, 48. n. 82. 67 e n. 208).
Anche De Biasi (1986. 150; cf. anche De Blasi-Imperatore 1998, 180) rinvia

per le forme non dittongate in HistTroya al carattere astratto del
suffisso. Il lessico colto non subisce metafonia neanche nei Bagni e nel
Regimen Sanitatis*52); soltanto nei BagniR, redazione più arcaica e dialettale,

il suffisso -mento è intaccato da metafonia (cf. De Biasi 1986, 350,

es. da Sfigliola; Altamura): liecto HistTroya (cf. anche De Biasi 1986, 351, e per
il pl. liecti. Paradisi 1987, 346), Romanzo di Francia (Petrucci 1993. 44). forma
non dittongata in Cronaca di Partenope. In età aragonese, lietto Loise de Rosa
(Formentin 1998. 101). e Ferraiolo 93r 6. lOOr 12. 131r 3: e ancora, nella
letteratura dialettale, lietto G.B. Basile (Giorn.l. tratten.1.11; e 83 ulteriori occ):
Perrucci Pr. 17: Sfigliola 1.70: Capasso 11.82: Pagano 1.13 (cf. anche D'Ambra;
Andreoli: Altamura): scarfalietto Capasso 11.66: piedol-tto BagniR. Regimen
Sanitatis 1. BagniN. HistTroya (cf. anche De Biasi 1986. 351). Petazza (Petrucci
1993. 45). forma non dittongata in Regimen Sanitatis 2. Cronaca di Partenope:
e ancora nello Gliuommero del Sannazaro (ed. De Biasi 1998. verso 8: pedo).
In età aragonese, pieno Ferraiolo 102r 46. 115v 33. 144v 2. e ms. Riccardiano
2752 (Schirru 1995. 119): e infine una rilevante quantità di casi, come prevedibile,

nella documentazione sei-settecentesca: pietto G.B. Basile (Petrini 1976,
Glossario): Dom.Basile. ILI: Perrucci 1.32: Violeieda, Vern. 33: Stigliola 1.116;
Corvo 1.13: pl. piette Dom.Basile. II.1: Stigliola 11.51 (cf. anche D'Ambra;
Andreoli; Altamura): 'mpieito Pagano 1.20: parapieito G.B. Basile (Petrini 1976,
Glossario): parapiette pl. Perrucci 11.85 (cf. anche D'Ambra: Andreoli:
Altamura): appieno 'ansia' G.B. Basile (Petrini 1976. Glossario): Dom.Basile. III.6:
Pagano 11.27 (cf. anche D'Ambra: Andreoli: Altamura): apprietto 'angustia'
Corvo V.33 (cf. anche D'Ambra, con ulteriori ess. di Fasano. Pagano. Capasso;
Andreoli: Altamura: il pl. -e in D'Ambra, attraverso un es. di Fasano).

(51) Per la situazione medievale nell'Italia mediana cf. Vignuzzi 1992. 336 e n.16,
con i ricchi riscontri ivi indicati.

(52) Vari ess. di mancato dittongamento nel Regimen Sanitatis (vestimenti, docu¬
mento, temperamento, nocumento, movimento, notrimento, restauramento,
mento) sono notati da De Biasi 1986. 350. n. 18.
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n.16). Osserva Serianni, in Avolio 1995, XI, n.6, che "per il timbro aperto
di mente e -mento (torménto, ecc.), diffusissimo, va chiamato in causa il
vocalismo latino (Ë), alterato in toscano per effetto della nasale complicata

[...]"*53>. Dello stesso parere Schirru 1995, 119-120, n.10.

Veniamo alla documentazione antica. Petrucci 1993, 44-45 attesta le
seguenti forme in -miento nei testi angioini: ammancamientu BagniR;
andamientu BagniR*54); appoyamiento HistTroya; ardemiento HistTroya;
assectamientu BagniR; comandamiento (anche con grafia ridotta: coman-
daminto) Caracciolo, HistTroya (anche nella forma non dittongata),
Romanzo di Francia*55); consentemiento HistTroya*56); contradicimiento
HistTroya; demoramiento HistTroya; fallimiento BagniR*57); fundamiente
BagniR*58'; guarnemiente Romanzo di Francia; iuvamiento BagniR;
BagniN*59'; lamiento (anche con grafia ridotta: laminto) HistTroya,
Romanzo di Francia*60); nascimiento HistTroya*61); paramiento Romanzo di
Francia; parlamiento HistTroya*62); proponimiento HistTroya; sacramiento
HistTroya*63); salvamiento HistTroya64); sconsentimiento HistTroya; scorda-
miento HistTroya; sentimienti HistTroya; strumiente Romanzo di Francia;
Testamiento BagniR*65); tradimiento HistTroya*66); turmientu BagniR*67);
vestimienti HistTroya*68).

Un certo numero di forme è individuato anche da De Biasi 1986,
350-352 in riferimento al campione da lui spogliato di HistTroya: oltre alle
forme appena viste, argumienti, assaltamienti, avisamiento, chyompemiento
(cf. De Biasi 1986, 346, 351; segnalato in HistTroya anche da Petrucci
1993, 65, n.201), conducimiento, contradicimiento, demostramiento, docta-

(53) Si veda anche Rohlfs § 88 per la chiusura di una vocale tonica per effetto della
nasale in coda.

(54) Non dittonga in BagniN.
(55) Non dittonga in Trionfo, Cronaca di Partenope, LibroAntichiFacti, Capitoli.
(56) Non dittonga in Caracciolo, Cronaca di Partenope.
(57) Non dittonga in Regimen Sanitatis 1, lb e 2, BagniN.
(58) Non dittonga in BagniN.
(59) Anche non dittongato in BagniN.
(60) Non dittonga in BagniN.
(61) Non dittonga in LibroAntichiFacti.
(62) Non dittonga in Cronaca di Partenope.
(63) Non dittonga in Statuti di Maddaloni, Lett2.
(64) Non dittonga in Trionfo.
(65) Non dittonga in BagniN, Cronaca di Partenope.
(66) Non dittonga in Cronaca di Partenope.
(67) Non dittonga in Regimen Sanitatis 1, lb e 2, BagniN.
(68) Non dittonga in Regimen Sanitatis 1 e 2.
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miento, lamienti, laminto, monimiento, parlamienti, peyoramiento,
placimiento, salvamiento, sbavottamiento, scazamiento, spotestamiento, teni-
mienti, trademiento (anche tradimmiento, oltre al già rilevato tradimiento),
tradimienti; lo stesso studioso individua anche una serie di mancati
dittongamenti nella stessa serie (come già detto, nella parte iniziale
dell'opera)*69). Ancora in HistTroya, vanno considerate le integrazioni
rilevate da Paradisi 1987, 346: (com)plimiento, p(ro)ponimiento (e -(n)to),
ardemie (n) to, sentimie(n)ti, tradimiento.

Veniamo ora alla situazione quattrocentesca. In Loise de Rosa
(Formentin 1998, 102) sono attestati a cchiunpimiento, cchiumpimiento,
(com)mandamiento, mancamiento, parlamiento, sagramiento, sintimiento,
strumiento, stru(m)miento, essturmiento 'atto notarile', subinimiento, testa-

miento, tradimiento, (com)mandamiente, guarnimiente, intorniamiente, oli-
miente 'elementi' ~ olimenta, raionamiente, stru(m)miente, tradimiente.
Nello stesso De Rosa non dittongano: abinimento (ma cf. Formentin 1998,

107, n.181); momento (cf. Formentin 1998, 107, n. 182 per la documentazione

seicentesca, su cui comunque vedi infra), omento 'aumento'; in
alcuni casi si tratta di sostantivi dotti: dessprecczamento, regemento.

Nel Ferraiolo rileviamo i casi di guarnimiento 96v 8; 102r 43; 103v 11

(e 3 ulteriori occ), guarnimiente pl. 102v 26; 106v 6; paramiento lOlv 15;

102r 14; 102v 11, paramiente pl. 102r 10; parlamiento 148r 20, parllamiento
127v 2, parllamiente 123r 28 (anche non dittongato: parlamento 115v 21;
148r 14); tradimiento lllv 29; 126v 10; 135r 5; 137v 22, tradimiente pl. 106v

17; 120v 14; 140v 13 (anche non dittongato: tradimento 119r 17; 124v 23;
130v 2; ttradimento 114v 16; tradimente pl. 92r 14; 92r 19; 138r 3). Oltre
alle forme non dittongate di 'parlamento', 'tradimento' appena osservate,
rileviamo che non dittongano i seguenti termini: instrumento 94v 4;

regimentó 123v 3; 148r 3, regimenti 148r 16.

Il suffisso dittonga abbondantemente nella letteratura dialettale,
anche in cultismi indubitabili. Centinaia gli ess. ricavabili^ dai testi sei-
settecenteschi. Tenendoci particolarmente stretti, citiamo:

abbonamiente pl. Corvo 1.28 (cf. anche D'Ambra); abolemiento Corvo
IV.12 (cf. anche D'Ambra); accasamiento G.B. Basile (1 occ), allecor-
damiento 'ricordo" Dom.Basile, ILI; alloggiamiento G.B. Basile (2 occ);
Corvo IV.81 (cf. anche D'Ambra: Andreoli); ammoinamiento G.B. Basile

(69) De Biasi (1986, 352-353): amentecamento, avenemento. comandamento (e com¬
mandamento), commandamenti, fondamento, incantamento, intendemento, intin-
dimenlo, 'namoramento-, nascimento, parlamente, pensamento, refriscamento,
regimentó, sacramento, scombattimento.
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(1 occ), ammollamiento G.B. Basile (1 occ), aparamiento Corvo VI.7;
aparamiente pl. Corvo 11.52 (cf. anche D'Ambra); appartamiento
G.B. Basile (4 occ); Stigliola 1.151; Capasso 1.68; appartamiente pl.
Capasso IV.35 (cf. anche D'Ambra); appontamiento G.B. Basile
(11 occ); Dom.Basile. III.5: Corvo IV.12 (cf. anche D'Ambra;
Altamura); appuntamiento G.B. Basile (1 occ); appontamiente pl. G.B. Basile
(1 occ); argomiento G.B. Basile (2 occ), armamiento Corvo IV.72;
Pagano 11.11; arrennamiente pl. 'rendite' (ispanismo) Capasso V.124;
Corvo Pr. 26 (cf. anche D'Ambra; Altamura); arrobbamiento Corvo
IV.81; assottigliamiento G.B. Basile (1 occ), attrevemiento 'ardimento'
Corvo 1.67; avertemiento G.B. Basile (1 occ); avvertemiento G.B. Basile
(1 occ); avvertimiento G.B. Basile (1 occ); bastemiento Capasso 1.59;
bastemienie pl. Capasso II.App.14 (cf. anche D'Ambra; Andreoli;
Altamura); cagnamiento Corvo VII.25; cecamiento G.B. Basile (1 occ),
cemiento G.B. Basile (2 occ); cimiento G.B. Basile (1 occ); chiode-
miento G.B. Basile (1); commandamiento (2 occ); commannamiento
G.B. Basile (17 occ: cf. anche Petrini 1976, Glossario); Corvo IV.37 (cf.
anche D'Ambra); commattemiento Capasso III.22 (cf. anche D'Ambra);
commovemiento Dom.Basile, II.6; componemiento Pagano Ded. 1.5;

compremiento G.B. Basile (3 occ; cf. anche Petrini 1976, Glossario);
Corvo III.28; Capasso 1.87; Pagano 1.26; compremiente pl. Stigliola I.,
Arg. (cf. anche D'Ambra); conciamiento G.B. Basile (1 occ); conne-
miento G.B. Basile (1 occ); connemiento G.B. Basile (Petrini 1976,
Glossario); Violeieda, Buffo 12 (cf. anche D'Ambra); consentemiento
G.B. Basile (1 occ); Corvo 11.17; devertemiento Corvo VI.44 (cf. anche
D'Ambra); fegnemiento G.B. Basile (3 occ); fignemiento G.B. Basile
(1 occ); fermamiento Perrucci 1.13 (cf. anche D'Ambra); fonnamiento
G.B. Basile (6 occ; cf. anche Petrini 1976, Glossario); Perrucci 1.72;

Capasso III.22; Corvo IV.44; funnamiento G.B. Basile (1 occ.) (cf. anche
D'Ambra: Andreoli; Altamura); frusciamiento G.B. Basile (8 occ);
Perrucci 1.13; Violeieda, Buffo 36; Stigliola 1.51; Capasso 1.124; Corvo
VII.29: Pagano II.U ; frosciamiento G.B. Basile (2 occ); Perrucci 11.18;

frosciammiento G.B. Basile (1 occ); frusciamiente pl. Stigliola 11.178 (cf.
anche D'Ambra; Andreoli; Altamura); gguarnemiento Capasso III.68
(cf. anche Andreoli: D'Ambra); iommiento G.B. Basile (2 occ); iura-
miento Capasso 11.78; ioramienio G.B. Basile (4 occ); Corvo VII.25;
iuramienle pl. Capasso III.59; Corvo 1.91 (cf. anche D'Ambra; Andreoli;
Altamura); iovamiento G.B. Basile (2 occ); mancamiento G.B. Basile
(2 occ); Corvo V.67 (cf. anche D'Ambra); 'mpedemiento G.B. Basile
(1 occ; cf. anche Petrini 1976, Glossario); Capasso II.App.3; Corvo 1.40;

'mpedimiento G.B. Basile (2 occ); 'nfettamiento Capasso IV.104; 'nfetta-
miento G.B. Basile (1 occ); 'ngarbugliamiento Stigliola 1.63; 'nnamora-
mienlo Dom.Basile, III.6; 'ntennemienlo Corvo IV.79; Pagano Ded. 1.1;

'ntrovolamiento G.B. Basile (1 occ); 'nzamorramiento G.B. Basile
(1 occ); 'nzarvamienlo Capasso 1.35 (cf. anche Altamura); nozemiento
G.B. Basile (1 occ); ornamiento Perrucci I, Arg.; oropemiento
'orpimento' Perrucci III.6 (cf. anche D'Ambra; Altamura); pagamiento
G.B. Basile (4 occ); paramiento G.B. Basile (3 occ); parlamienio
G.B. Basile (5 occ); Corvo 11.17; Capasso 1.28; Pagano 11.11; parla-
mienie pl. Corvo Vili.18 (cf. anche D'Ambra; Andreoli; Altamura); par-
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miento G.B. Basile (2 occ): patemiento Pagano Ded. II.3; patemiente pl.
Stigliola Ll (cf. anche D'Ambra; Andreoli: Altamura): pedamiento
G.B. Basile (1 occ); pentemiento GB. Basile (4 occ), penzeniamiento
G.B. Basile (1 occ); pensamiento Stigliola 1.51 (cf. anche D'Ambra;
Altamura); pentemiento Pagano 1.21 (cf. anche D'Ambra; Andreoli;
Altamura); perdemiento Dom.Basile, III.6; placemiento Corvo 11.17;

pimmiento G.B. Basile (1 occ); provedemiento Capasso 11.10; Corvo
1.99; ragionamiento GB. Basile (1 occ); Reggemiento Corvo IX.38;
rencrescemiento Capasso II.App.3; resentemiento G.B. Basile (3 occ);
reseníimienío GB. Basile (1 occ); retiramiento GB. Basile (1 occ);
rompemiento GB. Basile (1 occ); sarvamiento G.B. Basile (1 occ);
Dom.Basile, III.5: Stigliola 1.122: ssarvamiento Pagano 1.21 (cf. anche

D'Ambra; Altamura); sbannemiente pl. Stigliola 11.178; sbollemiento
Corvo IX.17; scasamiento GB. Basile (1 occ); schierchiamiento Corvo
VIII.13; scialamiento Corvo VI.44 (cf. anche D'Ambra: Andreoli; Alta-
mura); shioshiamiento GB. Basile (1 occ); sconquassamiente pl.
Stigliola 11.142; sconteníamienío Capasso 11.65; scordamienlo GB. Basile
(2 occ); seníemiento GB. Basile (4 occ); Corvo 11.57; sentemiente pl.
Perrucci III.91; sgravamiento Corvo 11.57: sollevamiento Corvo 11.48;

sopportamiento GB. Basile (1 occ); sorreiemiento GB. Basile (2 occ);
spartemiento Capasso III.22 (cf. anche Andreoli; D'Ambra); sprem-
mienío GB. Basile (2 occ); spromiento G.B. Basile (1 occ); starde-
miento GB. Basile (Petrini 1976, Glossario); Stigliola 11.60; stromiento
GB. Basile (5 occ; cf. anche Petrini 1976, Glossario); Capasso III.20;
Corvo Pr. 38; strommiento GB. Basile (7 occ); pl. stromiente Capasso
1.131; Corvo Pr. 43 (cf. anche D'Ambra; Andreoli; Altamura); svisciola-
miento GB. Basile (1 occ); tenemiente pl. Capasso 1.31 (cf. anche Alta-
mura); testamiento G.B. Basile (1 occ); Dom.Basile. II.1; Capasso 11.10;
Corvo VI.33 (cf. anche D'Ambra: Andreoli; Altamura); trademiento
GB. Basile (9 occ): Dom.Basile 1.5: Stigliola 11.13; Corvo IV.14; trade-
miente pl. Dom.Basile 1.5; trattamiento G.B. Basile (5 occ); trattamiente
pl. Corvo Pr. 12; traííenemiento GB. Basile (10 occ); trattenimiento
G.B. Basile (1 occ); trademiento GB. Basile (1 occ); vantamiente pl.
Violeieda, Vern. 11; Corvo Pr. 26 (cf. anche D'Ambra; Altamura);
vastemiente pl. Corvo VIII.11.; vervesiamiento GB. Basile (1 occ).

Sono regolari (con Ë): armiento Loise de Rosa (Formentin 1998, 100);
Dom.Basile, II.5; Capasso 1.86, pl. armiente Capasso 1.31 (cf. anche

D'Ambra; Andreoli; Altamura); lamiento G.B. Basile (Giorn.4, tratten.2.23;
e 3 ulteriori occ); lamiente pl. Dom.Basile 1.2; Stigliola ILI (cf. anche

D'Ambra; Andreoli; Altamura); momiento Cortese (Malato 1967, Glossario)*70);

momiente pl. Sgruttendio/Cortese (Malato 1967, Glossario); Corvo
VII.29; tormiento G.B. Basile (Giorn.l, tratten.10.6; e 6 ulteriori occ);
Dom.Basile 1.2; Capasso 1.124; Pagano Ded. II.3; tormiente pl. Stigliola ILI;

(70) Il termine non risulta dittongato nei vocabolari dialettali, e, a ritroso, né in
G.B. Basile, né in Loise de Rosa (Formentin 1998. 107, n.182).
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tromiento 'tormento' Perrucci 11.18; trommiento G.B. Basile (Giorn.5,
tratten.1.11); tromiente pl. Perrucci III.21; trommiente pl. Violeieda, Vern. 25;
Corvo IV.27.

7. Serie in -ilio

Per -ÏLLU abbiamo vari ess. mediolatini dal Codex Cavensis che
estraiamo dallo spoglio di De Bartholomaeis 1901: pinzillu topon., neurillu
antropon., turzdlu topon., pinillu topon., picciolillum, piczillu antropon.; ad
essi aggiungiamo da lu Puczillu (anno 1072, Salerno, Varvaro 1991, 47).
Per contro (De Bartholomaeis 1901, 271) tenerella, mandrelle topon., pra-
tella, camminatela topon., trasandella, catenella, mercatella, caprella,
scalcila, ortella, cammarella, campanella, andrelle topon., ecc.; e anche pra-
gellu, planellu, sicclellum, mercatellum, pallidellum. Per -ÏLLI abbiamo
pannili^11).

Non moltissime (ma inequivocabili) le attestazioni antiche in volgare
che ci è stato possibile rintracciare. Nell'Epistola napoletana di Boccaccio
abbiamo tannilo (riga 14 dell'ed. Sabatini 1983/1996, 438); un esempio di
f.pl. pizolelle si ricava dal Glossario di De Biasi 1986 per HistTroya;
rileviamo poi, nel Ferraiolo, pizirille pl. 'bambini' 149v 19. La alternanze
metafonetiche del tipo pizolelle (HistTroya) ~ pizirille (Ferraiolo) sono
dovute ad un influsso del suffisso Illu sul suffisso ëllu che avrebbe
ricreato l'opposizione metafonetica tra il f. sing, e il m. sing, /e/ ~ Hl

(Serianni, in Avolio 1995, xn, n.6)*72>. Abbiamo poi nomi e agg. (spesso

sostantivati) in cui è osservabile l'alternanza m. nennillo 'bimbo' (Giorn.l,
tratten.1.3; e 11 ulteriori occ), nennille pl. (Giorn.3, tratten.4.10; e 3 ulteriori

occ), ninnillo (Giorn.5, tratten.7; e 2 ulteriori occ), ninnille pl.
(Giorn.l, tratten.3.19) - f. nennella (Giorn.5, tratten.7; e 9 ulteriori occ),
ninnella (Giorn.l, egloga.580); di nuovo peccerillo 'piccolino' (Giorn.l,
tratten.1.22; e 5 ulteriori occ), peccerille pl. ('Ntroduzzione.27; e 12 ulteriori

occ.) ~ f. peccerella (Giorn.l, tratten.2.20; e 14 ulteriori occ), pecce-

(71) Ecco la situazione del Codex Cajetanus così come è esposta da De Bartholo¬
maeis 1902-05, 11: per I data -U: piru, i topon. pertusillum, cucillo, paternillu
(contro molti casi di f. in -ella, -elle: portella. coronella, mancanella ecc., e vari
casi di m. in -ellum: Stefanellus, Bonizellus. carnellum ecc.. De Bartholomaeis
1902-05, 17), monticclu, casalicclu, annicclu 'di un anno", topon. calabritto ecc.;
data -I ciceri 'ceci', paczilli, antropon. bozzilli.

(72) Serianni (in Avolio 1995, xn, n.16) osserva che per "il tipo Civitélla, Montella
(Abruzzo. Campania, ecc.), con e chiusa nonostante -ella, si può pensare a un
influsso del masch. -ilio (Illus) che avrebbe ricreato l'opposizione metafonetica,

e chiusa femm.sing. ~ / masch.sing.".
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relie f.pl. (Giorn.5, apertura.13); in altri, come per es. poccorillo 'pochetto'
(Giorn.3, tratten.4.11; e 5 ulteriori occ), pocorillo (Giorn.l, tratten.9.18),
non è attestato un femminile corrispondente*73'.

Molto ampia è poi la restante documentazione letteraria dialettale.
Ne si presenta qui un largo campionario, senza distinguere tra agg. e
sost.*74):

agnelillo G.B. Basile (Giorn.l, tratten.7.15); agnolille pl. (Giorn.l,
tratten.7.6): arditolille sing, 'arditetto' Perrucci VI.8; cardillo Corvo IX.4;
cardille pl. Perrucci 1.46 (cf. anche D'Ambra; Andreoli; Altamura);
chiamilo 'pianino' Capasso V.19 (cf. anche Andreoli); chiattillo 'bassino'
Perrucci 1.25 (cf. anche D'Ambra; Andreoli; Altamura); dettilo 'ditino'
Dom.Basile 1.5; Stigliola 1.34 (cf. anche D'Ambra; Andreoli; Altamura);
figliulillo Dom.Basile 1.1; fosillo G.B. Basile (Giorn.3, tratten.6.15);
fusillo (Giorn.l. tratten.5.7); iunnolillo 'biondino' Dom.Basile 1.1; mas-
trillo 'trappola' Stigliola 1.161; Capasso V.19; Pagano 1.14 (cf. anche

D'Ambra; Andreoli: Altamura): menotille 'molto corti' Stigliola 11.53;

morzillo Dom.Basile LI; Capasso III.9 (cf. anche D'Ambra); mussillo
Stigliola 1.164; Pagano 1.4 (cf. anche D'Ambra; Andreoli: Altamura);
nasillo Stigliola 11.47 (cf. anche Altamura): nennillo 'bambino' Perrucci
III.82, m.pl. ninnille Perrucci 1.46; Stigliola 1.153 (cf. anche D'Ambra);
peccerillo Perrucci Pr. 7: Stigliola 1.153: Capasso IV.18; peccerille m.pl.
Perrucci 1.22 (cf. anche D'Ambra; Altamura): pezzechillo Stigliola 1.59

(cf. anche D'Ambra: Andreoli: Altamura); (uosso) pezzillo 'malleolo'
Perrucci IV.80 (cf. anche D'Ambra; Andreoli: Altamura); pocorillo
Pagano III. 1 (cf. anche D'Ambra); risiilo 'risolino' G.B. Basile (Petrini
1976. Glossario); Stigliola 1.59; restilo Capasso IV.6; sorecillo 'sorcetto'
G.B. Basile (Petrini 1976, Glossario); Perrucci V.89; sorecille m.pl.
Pagano II.5; surecille pl. Stigliola 11.67 (cf. anche D'Ambra; Altamura);
speratilo 'spiritello' G.B. Basile (Petrini 1976, Glossario); Perrucci 11.22;

spiritillo Pagano 1.14 (cf. anche D'Ambra; Andreoli); strammuottolitte
pl. Corvo Pr. 40; stronzillo Capasso IV.18 (cf. anche D'Ambra;
Andreoli); sulillo 'soletto' Corvo X.18; surzillo Pagano III. 1 (cf. anche

(73) Cf. autolillo I -ella agg. (1699, Stigliola, D'Ambra), autu- (Andreoli; Altamura);
cotillo I coletta pron. (m. e f.: ante 1627, Cortese, D'Ambra).

(74) Dai vocabolari ricaviamo ancora molti esempi: dettilo m. (pl. al f. -tetta, -telle)
(1699, Stigliola, D'Ambra, m.sing. e f.pl.; Andreoli; Altamura); fermolillo agg.
D'Ambra (f. -Iella: ante 1627. Cortese, D'Ambra); forticillo I f.pl. -celle agg.
(D'Ambra; Altamura); jonnolillo I -Iella agg. 'biondino' (f.: ante 1627, Cortese,
D'Ambra); lascolillo I -Iella agg. 'larghetto' D'Ambra, -seu- Altamura: luslrolillo
I -Iella agg. 'lucente' (sec XVIII. QuatrOdAraz, D'Ambra), lustru- Altamura;
merdaio I -élla agg. Altamura; mmerdillo I -ella agg. (D'Ambra; Andreoli);
muzzillo I -zélla agg. Altamura; p'échìllo agg. Altamura, pichillo m. Andreoli;
s'ècculillo I -Ièlla agg. Altamura; secolillo I -Iella agg. D'Ambra; iunnolillo I -Iella
agg. D'Ambra, tunnu- (Andreoli; Altamura); turzillo m. (D'Ambra; Andreoli;
Altamura e f.: torzella).
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D'Ambra): tantillo G.B. Basile (Petrini 1976, Glossario); Dom.Basile 1.1;

Perrucci 1.55; Violeieda, Vern. 3; Stigliola 1.59 (cf. anche D'Ambra;
Andreoli; Altamura); tentillo 'tentazione' G.B. Basile (Petrini 1976,

Glossario): Stigliola 11.47: tentale m.pl. 'birbanti' Perrucci VI.52 (cf.
anche D'Ambra; Andreoli: Altamura); ventrillo Pagano 1.17; verrillo
'porcello' G.B. Basile (Petrini 1976. Glossario); Perrucci 11.22: Violeieda,
Buffo 40; berrillo 'giovinastro' Corvo V.52; verrille pl. 'giovanotti'
Capasso 11.65 (cf. anche D'Ambra; Altamura): vorzillo Corvo 1.58

(cf. anche D'Ambra); zembrille pl. 'fanciulli' Stigliola 11.59 (cf. anche

D'Ambra; Altamura).

8. Serie -ebilis —¡bilis
Il valore morfologico dello schema metafonetico, che oppone il plurale

al singolare, si riproduce nell'opposizione analogica "aberrante" del
suffisso -EBILIS ~ -IBILIS*75); sing, -ebile ~ pi. -ibili/e.

In De Rosa abbiamo piacivele f. pi., rencressivele f. pl. (ma anche

agratevele f.pl., Formentin 1998, 122, 123, n. 298) a fronte di (con)venevele
m. sing., piacevele m. sing., piacebbele f.sing., possevele m.sing. Nel
Ferraiolo inpossebile 132r 29; possebele 135v 26; in Pietro Jacopo de Jennaro
incredebele, orrebele, indecebile (Corti 1956, xciv); nel Regimen Sanitatis
delectévele (Mussafia 1884, 611); in HistTroya convenebele, convenebole,
convenevole, placebele voce, (iuochy) placibele, sconvenebele f.fing. sconve-
nibele f.pl. (De Biasi 1986, Glossario). L'alternanza è scarsamente presente
nel libro Vili del Plinio di Brancati (Barbato 1998, 75): credibile ecc.

contro il solo incredebiK16\ e in Masuccio Salernitano (orrebile omicidio
Nov.31, narrazione.10 contro le 5 occ. di orribili pi; ma minoritario
rispetto alle ulteriori 5 occ. di orribile m.sing.).

Aggiungiamo l'opposizione probabilmente analogica semele ~ simili,
diffusa in nap. antico*77). In G.B. Basile è scarsamente rappresentata: un
solo caso di lo simile neutro (Giorn. 2, tratten.4.11), ma in De Rosa lo
semele 'ugualmente'*78), Ferraiolo lo semele 'la stessa cosa'; in Masuccio

(75) Cf. anche Baldelli 1971, 26. Anche Fanciullo (1994, 580 e n.19) segnala a

Paternòpoli-AV [t3'r:eb:ola] ~ [ti'r:ib:ula] "che non sarà direttamente da

terribile (nel qual caso l'alternanza sarebbe regolare) ma. come mostra [bb]
non risolto in fricativa, dall'it. terribile, che, essendo voce dotta, conserva IH".

(76) I casi di possevele e rencressivele f. pl. notati in Loise de Rosa anche da Savj-
Lopez (1906. 34).

(77) REW 7928 e DEI 3499 trattano questa come un'evoluzione regolare (cf. anche
Reinhard 1955-56. I. 200).

(78) Al f.pl. símele (Formentin 1998, 122). Per altri ess. nap., cf. anche Formentin
1987. 37.
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Salernitano il semele (ma anche il simile). In G.B. Basile abbiamo anella
simile f.pl. (Giorn.4, tratten.3.7)*79); contro il solo cosa semele f.sing.
(Giorn. 5, tratten.5.3) (cf. anche per altri ess. Mussafia 1884, 516, Corti
1956, xciv; De Biasi 1986, Glossario).

9. Estensioni analogiche aberranti

Già nel Ferraiolo si incontrano le forme concluso 145v 21; concclosa
79v 47, conclosa 92r 20*8°) (< 0). Si tratta dell'estensione analogica, innescata

dalla funzione morfologica, delle alternanze metafoneticamente regolari

che colpiscono le voci con /e/ semichiusa, loi semichiusa: l'alternanza
metafonetica, svincolata dal contesto fonetico, è stata generalizzata come

segno dell'opposizione di genere e numero (cf. Fanciullo 1988, 682; anche
Del Puente 1995, 52-53; 1997-99, 128; Russo 2001).

La serie degli abbassamenti di T e 0 appare piuttosto nutrita già in
nap. antico*81). Si rileva qui una serie di alternanze morfologiche anetimo-
logiche; cominciamo da prencepe ~ principi1^: in HistTroya principi, pren-
cepe o prencipe < principe (cf. De Biasi 1986, 357); in Loise de Rosa
prencipe, prencipo, prencepo (Formentin 1998, 138 e n. 359, 140, n.365) ~

princepe, principi; nel Ferraiolo prencipe 88r 5; 88r 8; 89v 24 (e 74 ulteriori
occ); principe 90r 7; lOlr 14; lOlv 9 (e 5 ulteriori occ); in G.B. Basile

prencepe m.sing. ('Ntroduzzione.6; e 242 ulteriori occ), prencipe ('Ntro-
duzzione.14; e 5 ulteriori occ), prencepa (Giorn.5, tratten.9.25), contro
princepe m.pl. (Giorn.3, tratten.4.15; e 5 ulteriori occ); principe m.pl.
(Giorn.4, tratten.5.13; e 2 ulteriori occ).

In Giovanni Brancati (libro IX della Storia naturale di Plinio
volgarizzata) appaiono, "con un trattamento inatteso della vocale tonica" (Gentile

1962, xv), forme come fiome, mosso 'muso', mosso carnoso 'muso
camuso', mossi 'musi', chiode 'chiude', chiodeno 'chiudono', inchioso,

(79) Cf. anche in De Rosa símele f.pl. (Formentin 1998, 122).

(80) Nella prima metà del sec. XV (Bozzuto) troviamo la forma doso < lat. tardo
CLUSUS, che "si spiega come fenomeno di reazione ad un *cluso giudicato
metafonetico" (Coluccia 1992. 304). Tuttle (1985. 38-39) segnala in area
mediana alcune alternanze di genere anetimologiche: maschile - femminile.
Segnaliamo a Ottaviano-NA (AIS 1624. p. 722) ['cosa] 'chiusa'.

(81) Cf., per i testi meridionali antichi. Braccini 1964. 255-258. 356 e ss.: Sabatini
1975. 135; Coluccia 1987. 145-146; Sgrilli 1984. 61-62: Formentin 1987. 38, 44-45;
1998, 138-140; Schirru 1995. 127, 133; Matera-Schirru 1997. 70. Sull'argomento
cf. anche Reinhard 1955-56, 202-203; Baldelli 1971, 206.

(82) Sull'apertura nei proparossitoni. cf. infra.
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inchiosi, inchiose, agioto 'aiuto'. Nel libro Vili compaiono ancora fiome ~

fiume < FLÛME*83), gregna ~ grigne < crinia, perse ~ persi; bivoto - bivuti,
mosso ~ mussi, scoto ~ scuti, ma anche adgioteno, assocase, digionio,
fanciullo, penosa 'buca', giardeno, ecc. (Barbato 1998, 17-18). Gentile (1979,
53) segnala poi ulteriori casi di abbassamento come scongiuro 'scongiuro',
fiome 'fiume', chiode 'chiude', ecc. nella Vita e Favole di Esopo (ancora
probabilmente di G. Brancati).

Il fenomeno si allarga anche quindi ad alcuni paradigmi verbali
(Fanciullo 1994, 572), con apertura delle vocali lunghe etimologiche: dal
Ferraiolo citiamo mese 'egli mise' 84r 3; 84r 23; 89v 24 (e 18 ulteriori occ),
mésese 'si mise' 79v 13; 84v 1; 135r 13; mesegie 'ci mise' 126v 22; mésela ia
mise' 128v 3; mesero 'essi misero' 79r 15; mesenosse 'si misero' 129v 6;

promese 'promise' 124v 10. In De Rosa compare desse 'disse' (Formentin
1993, 21, n. 65; 1998, 138 e n.360, con ulteriori rinvìi a testi nap. antichi,
Diomede Carafa e le Note Fuscolillo, e a Cortese)*84), apertura già
funzionale a distinguere metafoneticamente la Ia pers. del perfetto forte dalla
IIIa. La forma decano 'dicano' negli Statuti di Maddaloni (prima metà sec
XIV) è spiegata da Matera-Schirru (1997, 70, n.17) all'interno di questa
tendenza: "in molti dialetti alto-meridionali moderni, delle ì (< ï) propa-
rossitone a mutarsi in è in posizione non metafonetica per analogia"*85).

Tornando alla morfologia nominale, Capozzoli (1889, 39) documenta
tra le voci piane torca 'turca' (con es. tratto da G.B. Basile; a p. 78 stessa
forma con es. di Fasano); un controllo sull'opera di G.B. Basile fornisce
turco m.sing. (Giorn.l, tratten.1.6; e 14 ulteriori occ), turche m.pl.
(Giorn.l, tratten.8.23; e un'ulteriore occ), torca f.sing. (Giorn.5, tratten.

5.17)*86). In Capozzoli 1889, 78 furbo ~ forba (con attestazione m. di

(83) Anche nella Cronaca di Partenope abbiamo fiome I fyu- I -i (con trattamento
toscano del nesso. Petrucci 1993, 64).

(84) Tra gli altri casi di e < I in De Rosa: mese, meseno, mesero, mesoro ecc (For¬
mentin 1998, 138).

(85) Si veda il presente del verbo 'pulizzare': pulizze (IIa pers. sing.), pulézzo (Ia
pers. sing.), pulezza (IIIa pers. sing.) (Capozzoli 1889, 153-156; De Blasi-Impe-
ratore 1998, 51-56). Fanciullo (1994, 572) cita a Omignano-SA le forme ['rera]
'ridere' e ['idju 'retjs] 'egli dice'. Osserva ancora Fanciullo (1994. 581-582) che
"è chiaro che anche l'abbassamento della vocale tonica in alcune forme verbali
[...] è dovuto all'analogia con alternanze "regolari" del tipo italiano meridionale

vév3 'bere' bibere - v/Va 'tu bevi / bevi!' e kórrs 'correre' currere -
kúrrg 'tu corri / corri!'".

(86) Su questi fenomeni di abbassamento della vocale, cf. anche De Blasi-Impera-
tore 1998, 51-56; il fenomeno è ivi definito come metafonia analogica. Tra gli
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Oliva e f. nello "Spassatiempo"); queste forme (con ï, 0) vanno incontro
a opacità morfologica (manca la distinzione di genere o di numero) e

l'alternanza si spiega in termini morfologici per attrazione al processo meta-
fonetico*87). D'Ambra attesta anche l'alternanza metafonetica irregolare
brusco ~ brosca agg. (con es. f. di Basile). Capozzoli 1889, 62 registra pre-
sutto, pl. presutte (con es. di Capasso) e presotta (con es. di Genoino) con
sviluppo etimologico irregolare < -sOctu; i nostri spogli ci restituiscono
ancora presutto ~ presotta (Malato 1967, Glossario), presutto Dom.Basile
LI; Perrucci III.78; Stigliola 11.68; Capasso 1.15; Pagano 1.11; presutte
pl. Capasso IV.64; Magnapresutte Pagano 1.9; presotta f.pl. Stigliola 1.150

(cf. anche D'Ambra; Altamura)*88).

Segnaliamo alcune alternanze metafonetiche anetimologiche in altri
ambiti della morfologia nominale: il suffisso -osu genera pressioni sulla
classe sostantivale, incanalando nel meccanismo metafonetico i tipi con lui
etimologicamente invariante (cf. Fanciullo 1994/1996, 138; Del Puente
1997-99, 130). La metafonia sembra "veicolata" dai suffissi (Fanciullo
1994/1996, 130; Del Puente 1995, 61); in effetti, essi sono rapidamente
identificabili e perciò facilmente interscambiabili a livello "intrasistemico".
Secondo Fanciullo (1994/1996, 130), "i suffissi, essendo intersistemicamente
ben identificabili (oltre che serialmente ricorsivi), garantiscono della
'liceità', e in senso etimologico, dell'applicazione metafonetica".

In G.B. Basile rileviamo fosa (Giorn.5, tratten.4.20)*89) 'bagnata'
< INFÜSU, con alternanza anetimologica /u/m ~ /o/f. Inoltre possiamo
allegare i casi di 'nfosa (Giorn.4, tratten.4.18; e un'ulteriore occ); di refosa
'aggiunta di un prodotto sino a riempire il recipiente che lo contiene',

esempi riportati: turco ~ torca, zingaro ~ zengara (quest'ultimo anche a

Paternòpoli. cf. Fanciullo 1994. 579), tammurro ~ tammorra, tutti casi non
giustificabili per via etimologica, anche 'nu poco ped'ano 'uno' (cf. De Blasi-Impe-
ratore 1998. 51-56. 53-54) forse analogico su -one ~ -uni. Ecco la documentazione

ricavata dalla lettura delle opere dialettali: tammurro m.sing. Capasso
IV.53; Corvo X.50; tammurre m.pl. Perrucci 1.88; Corvo 1.106.

(87) Rohlfs (1937, 429 e 432) attesta per il Cilento settentrionale la forma [joma] a
Omignano-SA Perdifumo-SA e a Stella Cilento-SA, a Castellabate-SA ['Joma].
Secondo Fanciullo (1988. 682), questo tipo di alternanza (['joma ~ 'juma]),
riscontrato in area lucana, si spiega in termini morfologici e non fonetici.
Cf. anche Fanciullo (1994, 578) a proposito dell'abbassamento proparossitono:
"da un lato, si ottiene comunque una differenziazione SG ~ PL o M ~ F;
dall'altro si tende a ottimizzare la selezione allomorfica".

(88) Anche nell'inchiesta ALI-Gh5 Montella-AV [pn>sut:o] ~ [pn'sota] (882, p.839);
presutto m. 'prosciutto' (D'Ambra: Altamura: pi. al f. presotta: 1784. Lorenzi,
D'Ambra).

(89) Il m. è fuso (Giorn.l, tratten.2.12; ecc.).
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'aggiunta di denaro' ecc.. dal participio passato di refusu (Giorn.l,
egloga.387; e 3 ulteriori occ)*90); e di confosa (Giorn.4, tratten. 6.22),
con il pl. confose (Giorn.5, tratten.4.19)*91) (sul tipo, in nap. e nel
resto dell'Italia merid., cf. Fanciullo 1994, 586; 1994/1996, 138); pertuso
< pertOsu*92' G.B. Basile (28 occ: le forme pi. pertosa e pertose ricorrono
ciascuna 3 volte); Perrucci 1.61; Capasso Ded. 4; Corvo Pr. 29; Pagano
III.19; Stigliola 1.19; ppertuso Violeieda. Buffo 27; il f.pl. pertosa in
Violeieda, Buffo 20; pertuse pl. Pagano 11.22; (cf. anche D'Ambra; Andreoli;
Altamura; i vocabolari attestano il f. pertosa).

Merita una segnalazione a parte il caso dell'iberismo marfuso, mar-
fusso. Il termine, che non è d'uso esclusivamente nap. (è attestato in it.*93)

e caduto in disuso: D'Agostino 1994, 802), è originariamente un iberismo
(cast, marfuz, DCECH) attestato in nap. antico come nome proprio (Mal-
fusso, nel 1491, Sabatini-Coluccia-Lupis 1983, 151; Coluccia-Cucurachi-Urso
1995, 195 e 217). Interessante ai nostri fini è che l'agg., che torna con
grande frequenza nella letteratura dialettale riflessa (e di conseguenza nei
vocabolari: D'Ambra, Andreoli, Altamura, D'Ascoli*94)), viene adeguato agli
agg. in -OSUM e inserito per attrazione nel processo metafonetico. Il m. mar-
fusso è in G.B. Basile (Giorn.5, tratten.6.11*95)) e in Cortese (Tiorba, VII.2);
la stessa forma ha anche un f. marfossa (Cortese, Tiorba, IV.25). Abbiamo
poi marfuso Cortese, V.Parn. VI.33, che ricorre anche in Corvo III.16;
rileviamo, ancora in Cortese, il f.pl. marfose (Tiorba, 1.7), e ancora un f.sing. in
marfosa che questa volta desumiamo da D'Ambra (Mormile, seconda metà
sec XVIII). Quanto ai vocabolari, l'alternanza morfologica è esplicitamente
dichiarata nelle voci di D'Ambra e Altamura: marfuso I -òsa.

10. Cambiamenti analogici

Anche i proparossitoni con HI e lui etimologiche (< ï, 0) presentano
alternanze metafonetiche del tipo prencipe - princepe (cf. § 9). Capozzoli
1889, 48 riporta prencepe sing. ~ princepe pl. (con es. di Capasso) esatta¬

lo) Il m. è refuso (Giorn.l. tratten.1.10.24; e 2 ulteriori occ). Segnaliamo il perfetto
refose 'aggiunse' IIIa pers. sing. (Giorn.l. tratten.1.12; e 3 ulteriori occ).

(91) Il m.sing. è confuso (Giorn.l. tratten.6.10: e 5 ulteriori occ); m.pl. confuse
(Giorn.3. tratten.7.18).

(92) Fanciullo 1994, 586.

(93) Il vocabolario del Battaglia attesta malfusso in Luca Pulci: con un salto di
qualche secolo in Baretti. Salvini. Borga e infine D'Annunzio.

(94) Quest'ultimo vocabolario attesta la presenza dell'agg.. oltre che negli ess. che
si sta qui per presentare, anche in Capasso. Vottiero e Lombardo.

(95) In G.B. Basile il f. è marfussa (Giorn.5. tratten.9.22).
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mente come il regolare véscovo sing. ~ viscove pl. (con es. di Fasano).
Esistono casi di proparossitoni con T o 0 toniche etimologiche, trattate
però come le vocali brevi corrispondenti (cf. Fanciullo 1994, 571 per la
spiegazione morfologica; Loporcaro 1988, 68 e n. 147 per la spiegazione
fonetico-prosodica; cf. ad es. AIS 473, 474)*%). La spiegazione tradizionale
è quella dell'abbreviamento già latino (cf. Rohlfs §§ 8, 33, 40; 1937, 428;
Maiden 1989, 180, n.4)*97> determinato dal modello proparossitono; tuttavia

è stato dimostrato da Fanciullo (1994; 1994/1996, 137-140; sull'argomento

già Salvioni 1909, 103-105; fautore della spiegazione analogica è

anche Merlo 1920, 129) che il fenomeno appare legato alla metafonia
(sull'argomento già Tuttle 1985, 40; di recente Del Puente 1995, 52-53), o
almeno che l'abbassamento della tonica senza dubbio risulta morfologicamente

fuzionale (Formentin 1998, 140)*98>.

Il fenomeno si allarga anche a voci dotte di tradizione non diretta.
Salvioni (1909, 103 e n.3) per il napoletano segnala rústeco ~ rósteca
< rOsticu, cultismo accanto a tisico ~ téseca 'tisico/-a' < tënsicu*99',
stinco ~ stéteca(m\ sofístico ~ sofésteca(Hn\ laddove ci si sarebbe aspettati HI

sia al maschile che al femminile. In G.B. Basile rileviamo rusteco m.sing.
'rustico'*102) (Giorn.2, egloga.155), rustico (Giorn.3, tratten.6.3; e un'ulteriore

occ.) ~ rosteca f.sing. 'rustica' (Giorn.l, tratten.5.7).

(96) Sul comportamento dei proparossitoni, in generale, cf. anche Zamboni 1990,
293, nn.8, 9.

(97) Cf. Rohlfs 1937, 428: "Der Entwicklung von o und e schließen sich auch einige
Wörter an, die von Hause aus ü und î haben: pólica (0[mignano]) 'pulce' <
pülicem, ólica (Ca[stellabate]) 'erica' < ülicem, cémmica (O[mignano]) 'cimice'
< cîmicem, wofür andere Mundarten pémmaca (Cafstellabate]. Vfallo]) haben.
Die Kürzung des Tonvokals scheint mit der proparoxytonen Betonung
zusammenzuhängen. Diese Erscheinung mag schon sehr alt sein, da pülex bereits bei
Columella bezeugt ist". Cf. anche Rohlfs 1926, 158: "in Proparoxytonis unter
gewissen Umständen î zu ï gekürzt worden zu sein scheint".

(98) Nel Vocabolario cinquecentesco di Luna, citato da Formentin (1998, 140, n.
366): fanciullo, fanciolla e fanciulle f.pl.

(99) Nel significato meridionale di "dritto, irrigidito, inabile a piegarsi, intirizzito"
(Formentin 1998, 119, n.276, in De Rosa tisiche m.pl.). L'alternanza documentata

anche da Capozzoli 1889, 76 (il f. con es. di Piccinni); Porcelli 1789; D'Ambra

riporta il f. teseca con es. settecentesco del Feralintisco; dai nostri spogli
aggiungiamo almeno teseca 'tesa' Stigliola 1.119. Cf. anche Fanciullo 1994, 576
e n.8. In G.B. Basile abbiamo tisico m.sing. (Giorn.5, tratten.2.4) teseca f.sing.
(Giorn.5, tratten.4.28).

(100) Cf. stitico - steteca (Capozzoli 1889, 76-77, con es. f. di Lombardo).
(101) Cf. sofistico ~ sofesteca (Capozzoli 1889. 77, con es. m. del Basile e f. di

Pagano). Per il f. in G.B. Basile cf. Petrini 1976, al luogo indicato dal Glossario.
(102) "Sicuramente cultismo" (Fanciullo 1994, 581, n.22).
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L'esito trecentesco sdito [+M] 'scelto' HistTroya (De Biasi 1986, 357)
< *ex-èligitu è regolare. Rispecchia l'evoluzione storica attesa, per la
serie velare /of/ ~ /um/, truvolo < türbidu, che osserviamo da G.B. Basile:
Truvolo (Giorn.3, tratten.2.18; e 2 ulteriori occ, tutte nel topon. Lago T.)
~ trovóla (Giorn.l., tratten.9.13). Tra le evoluzioni storiche regolari,
estraiamo ancora da G.B. Basile il nome proprio Minicfo] < domInicu
(Giorn.4, tratten.1.14) ~ Meneca ('Ntroduzzione.26; e 10 ulteriori occ);
ennece 'dito indice' < Indice (Giorn.l, tratten.7.2); irmece m.pl. 'il tetto' <
Imbrice (Giorn.4, tratten.3.10)*103); arefece m.sing. 'artefice' < aurifice
(Giorn.l, egloga.13; non documentabile il pi.)*104); semprece m.sing. < SÏM-

plice (Giorn.2, egloga.341; non documentabile il pi); trépete 'treppiede'
< tripode (Giorn.l, tratten.6.21; e un'ulteriore occ); veceta f.sing. 'turno'
< vïcite (Giorn.l, tratten.2.18; e 2 ulteriori occ; non documentabile il pi);
sórece sing, 'topo' < sórice (Giorn.3, tratten.5; e 14 ulteriori occ.) - sur-
ece pl. (Giorn.2, tratten.2.12; e 8 ulteriori occ), pommece sing. < pomice
(Giorn.l, tratten.1.4; e 4 ulteriori occ.)*105). Da Capozzoli 1889, 48

estraiamo cècere ~ pl. cicere (il pl. con es. di Capasso; l'alternanza è

osservabile in G.B. Basile*106»).

Tra le evoluzioni inattese, Capozzoli 1889, 56 documenta il sing.
jodece (o < 0), pl. jodece (con es. di Zezza) e judece (con es. di Stigliola),
con alternanza anetimologica /o/ss ~ /u/p1. Già in Loise de Rosa compare
iodece [-M] (Formentin 1998, 139, 140, n.365, 296) ~ [+M] iudece pi.*107). In
Masuccio Salernitano abbiamo il sing, iodece (Parlam. de lo autore.5); ma
sono ugualmente al sing, anche le 3 occ. di iudice. In G.B. Basile è attestato

solo il sing, iodece (Giorn.l, tratten.4.18; e ulteriori 9 occ).

(103) Capozzoli 1889, 48 riporta èrmece sing. - pl. irmece 'embrice' (il pl. con es. di
G.B. Basile confermato dalla LIZ, Giorn.4, tratten.3.10), èstrece m. ~ pl. istrece
(il pl. con es. di B. Valentino) insieme con arcevèscovo ~ pl. Arceviscove (il pl.
con es. di Rocchi, 1837-1842); e fècato m. ~ pl. ficaie (il pl. con es. di Quattro-
mani); anche in G.B. Basile fecato m. (Giorn.4, tratten.2.4; e un'ulteriore occ).
Alla carta 1525 dell'ALI 'tegola' troviamo Io sviluppo pienamente regolare:
['erniaria] - ['irmatja] (p.841), ['ermetje] - ['irmitji] (p.839).

(104) Capozzoli 1889, 48: arèfece m. ~ pl. arifece (il pl. con es. di Oliva), artèfece -
pl. artifece (il pl. con es. di Genoino).

(105) In G.B. Basile anche cennere f.sing. < ciñere (Giorn.3, tratten.10.30; e 10 ulte¬
riori occ.) con sviluppo etimologico regolare.

(106) Abbiamo cecere sing. (Giorn.l, tratten.7.17), cicere pl. (Giorn.l, tratten.1.20; e
3 ulteriori occ). Nel Regimen Sanitatis lb ciceri (Petrucci 1975, 426).

(107) Già Meyer-Lübke S 53 aveva osservato il fenomeno: "Neap.-tarent. póltec? aus
pulex ist vom Plural púltecs gebildet, da zu pudddcd der Sg pöcjifacd lautet,
ähnlich wird sich neap. yód3Cd judex erklären". Sulle alternanze anetimolo-
giche cf. anche Merlo 1920, 129; 1922, 25; Freund 1933, 12.
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Altre alternanze inattese sono osservabili in G.B. Basile per la serie
velare /oss/ ~ /up1/, in cui rileviamo polece m.sing. (Giorn.l., tratten.5; e 3

ulteriori occ.) contro pulece m.pl. < pulicem ('Ntroduzzione.4; e 6 ulteriori
occ); aggiungiamo qui polece m.sing. Stigliola 1.114. L'alternanza non
sfugge a Capozzoli, che documenta polece sing. ~ pùlece pl. (con es.

di Vottiero) esattamente come sórece - pl. sùrece (con es. di Sgrut-
tendio/Cortese, confermato dal Glossario di Malato 1967)*108).

In Capozzoli 1889, 39 è documentato anche zèngara (con es. tratto
dallo "Spassatiempo", 1885-1890). Alla stessa tipologia afferisce cemmece
f. sing. G.B. Basile (Giorn.2., tratten.10.9)*109) con alternanza /e/ss ~ /ì/p1 non
conforme allo sviluppo storico. Da Capozzoli 1889, 48 aggiungiamo
l'irregolare lèmmete ~ pl. limmete < lìmite (il pl. con es. di Federico, 1728).

11. Il suffisso dotto -issimol-essema

Piuttosto netti sembrerebbero i casi rintracciati in HistTroya da De
Biasi (1986, 357; e cf. anche De Blasi-Imperatore 1998, 106, 191; Salvioni
1909, 103, n.3; Formentin 1998, 122-123): amarissimo, fidilissimi, fortissimi,
fortissimo, grandissimo, contro altessema, bellessema, cortessema, grandes-
sema, profondesseme; nel campione passato in rassegna dallo studioso
l'unica eccezione è durissima. Ulteriori ess. tratti da testi angioini sono
allegati da Formentin 1998, 178: nei BagniR dolcessema, fortessema, oscu-
ressema ecc. (contro calidissima, gravissima, suctilissima ecc.); nei BagniN
caldessema, dolcessema, fortessema ecc. (contro amplissima, caldissima,
pienissima, ecc.)*110).

(108) Rohlfs 1937, 443 attesta olita 'erica' < ulice 'erica' a Castellabate-SA nel
Cilento.

(109) Anche nell'ALI Gh5-Montella carte 853. 1134. 1137. 3787 troviamo l'abbassa¬
mento di HI. lui etimologiche ['tjem:etje] - ['tjim:it|i]. Ppoletje] - ['pulitji],
esattamente come ['tjetjere] - ['tjitjiri] e ['soreje] ~ ['suri/i], con sviluppo regolare

e anche a Gi4 Cairano-AV (p. 841). A Omignano-SA polita 'pulce'< pulicem,

a Castellabate e a Vallo della Lucania-SA pémmaca 'cimice' (cf. Rohlfs
1937, 428 o 443). Anche dalla carta AIS 473 si ricava in area cilentana, per
'cimice', la forma ['pem:aja] - ['pim:a]a], con una lp-1 derivante forse dall'incrocio

di cImex con pinna, lui < 0 pOlicesg=pl. cf. Fanciullo 1994, 578 e n.14).
(110) Un cenno all'esempio di "infisso" che precede il suffisso -issimo del superlativo

(cf. Rohlfs § 404), che Zamboni 1995. 163 e n. 36. sulla base del materiale LEI,
documenta nell'antico roman, bellidissimo (fine sec XIII. StorieTroiaRoma-
Volg). belledissima f. (1469. SFrancescaRomana), nel nap. antico beldissimo
(secc. XIII-XIV. PoemettiPèrcopo) e nel nap. letterario belledessemo (ante
1627, CorteseMalato). belledissemo (ante 1632, Basile; D'Ambra; Volpe) (lo stu-
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Dell'alternanza è poi faticosamente rinvenibile una traccia nel
Ferraiolo, in cui, accanto alla massiccia documentazione dei maschili in
-issimo (e dei f. in -issima), si rileva "una nobelessima incoronacio(n)e"
lOlv 5. In Loise de Rosa, Formentin (1998, 121 e 123) rileva, accanto alle
13 forme di m. in -issimo, i f. sing, e pl. bonessema, dolcessema, eccellen-

tessema, grandessema, illustressema, illustresseme, te(r)rebbelesseme (e
varianti)*111*. Accanto a tali forme figurano poi dulcessimo ed eccellentes-

semo, in cui "la tonica appare intatta", ma l'armonizzazione delle atone
suggerisce che la chiusura non è stata rappresentata (Formentin 1998, 124

e n. 302). In Masuccio Salernitano rileviamo enormessema (Nov.42, nar-
raz.15) (ma enormissima Passione Nov.3, conclusione; e un'ulteriore occ).

Quanto alla documentazione scritta successiva, vale la pena di riportare

ancora le parole di Capozzoli 1889, 92: "avvertiamo poi che lo Zito
nell'edizione del 1628 del suo Defennemiento de la Vajasseide dà al superlativo

feminile la desinenza in essema, dicendo bellèssema e grannèssema";
l'enfasi dell'osservazione del Capozzoli significa anche che con ogni
probabilità il fenomeno doveva essersi estinto da tempo. Questa alternanza
antica fa pensare a una "tradizione ininterrotta di -ISSIMU / -ISSIMA ovvero
a un caso di rideterminazione morfologica a partire da un -issimo I -issima
dotto" (Formentin 1998, 121, n.289).

12. Femminile plurale degli aggettivi ambigenere

Notoriamente gli aggettivi della IIa classe seguono il paradigma dei
sostantivi della IIIa declinazione. La vocale accentata soggetta a metafonia
presenta come alternanza vocalica una forma ambigenere (maschile e

femminile) non metafonizzata al singolare e una forma ambigenere meta-
fonizzata al plurale*112): duce f.pl. 'dolci' Dom.Basile 1.2; (cose) duce f.pl.
Pagano 1.9); duce 'dolci' f. pl. (Dom.Basile, Capozzoli 1889, 80); duce m.pl.

dioso allega altri ess. antichi e moderni centro-merid.). Possiamo senz'altro
aggiungere a questi i casi di grandedissima, grandedissimo nella Cronaca del
Ferraiolo. 98v 16 e 108r 11 (cf. anche Coluccia 1987. Glossario); e ancora, la
forma grandedessema citata da Formentin 1998, 178 nei BagniR. Cf. Fanciullo
1994.

(Ili) Cf. anche gli avv. p(er)fettessemamente e singularessjmajmente. Nella Storia
naturale di Plinio del Brancati quest'opposizione è poco documentabile; si

trovano soltanto longhessema, mollesme (Barbato 1998. 11).

(112) Per gli agg. di IIa classe con la tonica metafonizzabile di norma si ottengono
alternanze ambigeneri. Per quelli con la tonica non metafonizzabile. la forma
è invariabile. L'esemplificazione è tratta dal Ferraiolo: granne m.sing. 89v 8;

grande f.sing. 89v 26; grande m.pl. 79v 36: grande 99r 3.
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in G.B. Basile (1 occ), contro 3 occ. di (cose) duce f.pl. (Giorn.3,
egloga.132; e 2 ulteriori occ; in tutti e tre i casi riferito alla parola
cose)(U32 II f. pl. dulce è attestato da Mussafia (1884, 612); in HistTroya
dulce (parole) (De Biasi 1986, 358)*114).

In accordo con questo modello, in nap. antico frequente è il pl. meta-
fonetico femminile degli aggettivi e dei nomi di IIa classe: in HistTroya
colle vuce stridienti (rinvenibile a p. 199, rigo 1 dell'ed. De Biasi 1986).
Quest'uso però sembra già scomparso nella descrizione di Oliva (p. 308):
"Tutti li participii e nomi, o sostantivi o aggiettivi, che nel numero singolare

terminano in -ente, di qualunque genere, nel numero plurale i
mascolini terminano in -lente, ma li feminini in -ente come il singolare". Oliva
chiarisce quanto detto con i seguenti esempi: lo parente, li pariente, la

parente, le pparente; lo e la valente, li valiente, le baiente; lo e la saccente,
li sacciente, le saccente. Si osserva cioè la scomparsa della metafonia al f.pl.
in analogia con gli aggettivi di Ia classe.

Gli aggettivi in -ente rappresentano una classe ambigenere anche se,

in alcuni casi, è osservabile il f. pl. in -ente: Capozzoli 1889, 79 riporta
mpertenente f.pl. (con es. da Basile) e mperteniente f. pl. (con es. da

Fasano), trasparente f. pl. (con es. da T Valentino) e traspariente (con es.

da Lombardi), fetente f. pl. (con es. da T. Valentino) e fedente f.pl. (con es.

da Basile), a cui aggiungiamo i f.pl. (testimonie) apparente f.pl. G.B. Basile
(Giorn.2, tratten.6.17), competente (Giorn.5, tratten.6.9), presente (Giorn.l,
tratten.2.25), (prete) 'mpertinente (Giorn.5, tratten.7.6)*115'.

Tra i sostantivi in -ente segnaliamo differenziazione in: parente
m.sing., pariente f.pl. (Capozzoli 1889, 63-64, con es. di Cortese); pparente
f.pl. (con es. di Federico, 1728).

(113) Larghe le attestazioni del sing, doce in G.B. Basile. Si rilevano rapidamente gli
usi: è accordato con sost. m.sing. (doce puorto. Giorn.l, tratten.7.6), con non
numerabili (Grieco doce 'Greco [qualità di vino] dolce', Giorn.l, tratten.10.22),
con f.sing. (la doce conversazione, Giorn.2, tratten.6.13); è anche sost. (lo doce,
in 5 occ. per es. Giorn.3, tratten.2.31).

(114) Per gli aggettivi di Ia classe risultano metafonizzati al f.pl. i casi isolati di
(prete) tunne 'tonde' Corvo Pr. 4 (all'interno del paradigma tunno 'tondo'
Perrucci IV.42; Violeieda, Buffo 2: Stigliola 11.50: Corvo [ILI; tunne m.pl.
Violeieda, Vern. 3: Pagano 1.3) e in Loise de Rosa buone p(er)sune, ma in
quest'ultimo caso probabilmente "l'agg. è stato attratto nella forma metafonetica

dal sost." (Formentin 1998, 110. n.218).

(115) Rileviamo per contro anche in G.B. Basile, i f.pl. metafonetici (erve) fedente
(Giorn.4. tratten.7.13) (al sing, l'agg. è m. [2 occ] e f. [2 occ]), (femmene) pez-
ziente (Giorn.l. tratten.6.23) (al sing, l'agg. è m. e f. [11 casi su 36]); il f.pl.
(porcarie) ffelienle ritorna poi in Violeieda, Son.2.
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L'aggettivo contente (m.sing.) rappresenta un metaplasmo di classe

aggettivale, cioè un passaggio dalla Ia alla IIa classe (Gentile 1958, 153-154;
Corti 1956, cxlvii; Sgrilli 1984, 128; Formentin 1987, 65; 1998, 106, n.173,
307 e nn. 898, 903; Petrucci 1993, 55, n.148; Schirru 1995, 158; Fare 2182).
Tale passaggio è "forse favorito dal conguaglio con i participi in -ente"
(Sgrilli 1984, 128; cf. anche Rohlfs § 396).

In Loise de Rosa, contiento sost. ricorre solo nella locuzione in
contiento de 'secondo la volontà di' (cf. Formentin 1998, 100). Di sicuro
interesse è l'unica attestazione dell'agg. condente f.pl, accanto alle 7 in cui
la forma ricorre al m.pl. De Rosa (Formentin 1998, 102 e n. 151).

Petrucci (1993, 55) segnala nel Romanzo di Francia continte m. e f.

pi, con un'occorrenza f.pl. e riduzione grafica del dittongo al suo solo
primo elemento.

In G.B. Basile la forma dell'aggettivo non risulta ambigenere:
contento m.sing. (Giorn.l, egloga.847; e 12 ulteriori occ); contiente m.pl.
(Giorn.3, tratten.2.1; e 4 ulteriori occ); ma contente f.pl. ('Ntroduz-
zione.27).

La produzione vocabolaristica conferma l'uso non metafonetico del
f.pl.: il lemma in questione è attestato da D'Ambra come sost. e agg., in
quest'ultimo caso con un es. di f.pl. contente ricavato da Velardeniello.

L'intera classe degli aggettivi di IIa classe viene inserita nel meccanismo

di distinzione tra maschile metafonetico e femminile non metafonetico:

prevale progressivamente la tendenza del genere femminile a

essere caratterizzato come non metafonetico*116).

Ancora per la serie degli aggettivi ambigenere, Capozzoli 1889, 81-82

segnala fuorte e forte sia come f.pl. che come m.pl. (ffuorte f.pl. in Fasano,
ma forte f.pl. in Piccinni). Il pl. metafonetico ambigenere (m. e f.) dei nomi
e degli aggettivi sarebbe già al tempo di Capozzoli in disuso; in HistTroya
fuorte è legato a sostantivi di genere f.pl. in entrambe le occ. riportate da
De Biasi 1986, 355 e n. 32: fuorte (compressiune); (alte e) fuorte (riferito
a turri); altro f.pl. fuorti serramme 'serrature' HistTroya (De Biasi 1986,
395 e Glossario); in BagniR fuorte f. e m. pl. (ed. Pelaez 1928, 90[verso 30],
102[verso 244], 115[verso 473]); ma in De Rosa forie f.pl., dove secondo

(116) Si è verificata anche la tendenza opposta: i femminili continuatori di IIIa hanno
esercitato pressioni analogiche sui femminili di Ia oppure la centralizzazione
delle vocali finali ha contribuito a una sovrapposizione tra le due classi
morfologiche di Ia e IIIa declinazione.
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Formentin (1998, 307, e n.900)<117> l'assenza di metafonia si accorda bene

con la tendenza a non dittongare i sostantivi femminili di IIIa declinazione;

l'oscillazione di quest'agg. al pl. m. e f. (tra fuorte e forte) è

rilevata anche da Capozzoli 1889, 81-82. In G.B. Basile forte m.pl. (Giorn.4,
tratten.1.5); forte f.pl. (Giorn.5, tratten.4.5); fuorte m.pl.Cortese, M.Pass. LI;
Perrucci III.19; Pagano 11.19.

Osserviamo la tendenza a conservare -one anche al f.pl. dei sostantivi;
essa si coniuga senz'altro col fatto che le parole femminili sono caratterizzate

generalmente dall'assenza di metafonia*l18); in Capozzoli 1889, 57-
58 troviamo canzona f.sing., canzone f.pl. (con es. di Priscolo) e canzune
f.pl. (con es. di Vottiero)*119); matròna f.pl., matrone f.pl. (con es. di
B. Valentino) ~ matrune f.pl. (con es. di Stigliola).

Tra i suffissi ambigenere ricordiamo ancora -one. Nella descrizione di
Oliva (pp. 309-310) il f.pl. è ancora -une; ma Capozzoli 1889, 65, un secolo
e mezzo dopo, ne osserva il comportamento idiosincratico e segnala che
ormai one è f. sing, e pi, mentre -une è m. sing, e pl.

Rileviamo il f.pl. metafonetico: (femmene) cavallune in Capozzoli
1889, 87, con un es. di G.B. Basile oggi confermato da LIZ. Accanto ad

esso abbiamo (le mura) spiune (Giorn.4, tratten. 1.2); ma in G.B. Basile

zemprecone f.pl. (Giorn.5, tratten.1.6).

Gli aggettivi in -one, secondo Capozzoli 1889, 81, una volta dovevano
terminare in -une sia per il maschile che per il femminile*120); ad es.

cotecune f.pl. in Sarnelli, briccune f.pl., ma marpione f.pl. in Anonimo
"Vierze".

(117) Cf. forte m.sing. Ferraiolo 84r 23: 79r 43: 79v 11 ecc. (forte sost. m. sing, 'parte
più rigida' 79r 35): forte f.sing. 79r 3; 79r 5: 79r 38 ecc.: forte m.pl. 79v 9; 116r
49; fune m.pl. 149r 25; fuerte m.pl. 121v 22.

(118) Cf. Capozzoli 1889. 66-67: "dei nomi accrescitivi, che al singolare escono in
-one ed in -ona. il plurale presso i classici scrittori, termina sempre in -une. o
che sia di genere maschile, o che sia di genere femminile; sebbene il popolo
napoletano faccia terminare in -une il plurale maschile, e faccia terminare in
-une e in -one il plurale femminile di parecchi di tali nomi". Cf. anche De
Blasi-Imperatore (1998, 104).

(119) In G.B. Basile f.pl. canzune (Giorn.4. apertura.1).
(120) Capozzoli 1889. 81: "gli aggettivi che terminano in one. [...] sì nel plurale

maschile, che nel plurale femminile cangiano l'o tonico in u. Così briccone e

briccona al plurale fanno briccone; cotecone e cotecona fanno cotecune;
sebbene i moderni scrittori diano la desinenza une al plurale maschile, e la
desinenza one al plurale femminile".
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13. Ulteriori esiti aberranti

Sono ancora da notare alcuni casi metafonetici in cui il dittongo
corrisponde al lat. I, Ë, oe (cf. Petrucci 1993 43-44 e n.62). Partiamo da
descrieto < discrEtum, che compare in HistTroya (Petrucci 1993, 43). Si

tratta di una parola non popolare nel Mezzogiorno e adattata con vocale

aperta (~ f. descreta, De Biasi 1986, 351, n.21; 363). In Regimen Sanitatis
sono registrati discreti e descreto, in Loise de Rosa desscreto, -]t]o
(Formentin 1998, 88, 106 e n.174) (e cf. D'Ambra, che s.v. descreto ha solo l'es,
f. (perzona) descreta, 1669, T. Valentino). Abbiamo poi Reto <*fetu,
documentato nel Romanzo di Francia (Petrucci 1993, 43 e n.62), e successivamente

in De Rosa (Formentin 1998, 100, n.139), in G.B. Basile (Giorn.l,
tratten.5.9; e 8 ulteriori occ), in Perrucci III.85, nella Violeieda, Buffo 6,

in Stigliola 11.161, in Corvo IV.45; anche verbo, fiete IIa pers. sing, indie
près, ricorre in G.B. Basile (Giorn.3, tratten.3.20). Dai vocabolari, inoltre,
ricaviamo la presenza della voce in: 1670, Rocco, D'Ambra; 1722, Ante-
gnano, D'Ambra; sec XVIII, QuatrOdAraz, D'Ambra; Andreoli; Altamura
(cf. anche nfìeto locavv. 'a male' D'Ambra e Altamura); segnalato anche
nel dialetto di Montella-AV da Marano Festa 1928-1933, I, 171, n.l; Merlo
1920, 135; AIS 1676. E ancora, frieno, attestato in Cronaca di Partenope e

Romanzo di Francia (Petrucci 1993, 43 e n.63)<121>; e successivamente in
De Rosa (Formentin 1998, 100-101 e n.140, 103 e n.153; notato anche da

Savj-Lopez 1906, 33) e in G.B. Basile (Giorn.5, tratten.2.18). Cf. inoltre
frino, documentato in D'Ambra e Andreoli, ma friéno a Monte di Pro-
cida-NA, Parascandola 1976; AIS 1245. L'agg. niecto (anche nella forma
nieto, con riduzione della rappresentazione grafica del dittongo al suo solo
primo elemento) < nitidum è nella redazione "R" dei Bagni di Pozzuoli
[= BagniR]; niecti in HistTroya (in BagniR ricorre anche nectu, in BagniN
necto, cf. De Biasi 1986, 351, e n.24). In età aragonese rileviamo l'agg.
dittongato nella Cronaca del Ferraiolo: nietto 149v 20, contro il f. netta 84v
1. E ancora, in G.B. Basile: nietto m.sing. (Giorn.l, egloga.361 e 7 ulteriori
occ.)*122>; niette m.pl. (Giorn.2, tratten.4.3); il paradigma è completato dal
f.sing. netta (Giorn.2, tratten. 8.3; e 2 ulteriori occ), f.pl. nette (Giorn.4,
tratten.2.34). Negli altri testi dialettali: nietto in Dom.Basile Ded. 5, nella
Violeieda. Vern. 15, in Stigliola 11.36, in Corvo 1.46, in Pagano III.4; il f.

netta in Stigliola 11.112 (cf. anche i vocabolari: D'Ambra; Andreoli; Nittoli

(121) Il Romanzo di Francia presenta però anche 6 occorrenze di frino. e quindi,
secondo Petrucci. non risulta di univoca interpretazione "date le accertate
abitudini del copista" (Petrucci 1993, 43. n. 63).

(122) niello m. 'guaio' è sostantivo in Giorn.l. tratten.2.22.
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1873). Quanto a sie<n>cze 'sensi', esso ricorre nelle scritture del Petazza;
sienzo in G.B. Basile (Giorn.3, egloga.239), in Pagano Ded. 1.1; sienze pl.
in Perrucci 11.39; si rileva che D'Ambra e Andreoli hanno senzo. La forma
concieso ricorre nel Romanzo di Francia. Possiamo aggiungere qui anche

(con)ciede in Loise de Rosa, caso metafonetico da -I finale della IIa pers.
dell'imper. e caso di adattamento di voce dotta con vocale tonica aperta,
secondo Formentin (1998, 103, n.155) per influsso del participio passato
(con)cieso. Nella letteratura dialettale rileviamo conciesso G.B. Basile
(Giorn.2, egloga.71); Perrucci 11.69; Stigliola 11.19.

Un paio di forme verbali: piensi, voce dotta adattata con vocale
tonica aperta, ricorre in HistTroya (Petrucci 1993, 44); piencze ~ pencza in
Loise de Rosa (Formentin 1998, 103, n. 154); in G.B. Basile pienze IIa pers.
sing, dell'indie près. (Giorn.l, egloga.598 e 6 ulteriori occ.) ~ penza imper.
(Giorn.l, tratten.9.14 e un'ulteriore occ); e concludiamo la rassegna
segnalando anche pienze, offerto da Capozzoli 1889, 117. Con la già vista

grafia che vede il dittongo rappresentato dal suo solo primo elemento
abbiamo poi mieti e miecte < mitti BagniR. In De Rosa abbiamo
inpro(m)miette < *promëttere (IIa pers. sing, dell'indie près.) e miette <

?mettere, dato -ïs finale (cf. Formentin 1998, 103; Petrucci 1993, 43; AIS
150 e cp.). In De Rosa anche miette ~ mette, e inpromiette ~ inprometto,
dato -I finale della seconda persona dell'imperativo. La documentazione si

amplia con miette Capozzoli 1889, 99*123>; D'Ambra. Tra i testi dialettali,
la forma è presente, stando ai nostri spogli, almeno in Capasso 1.53. Cf.

ancora G.B. Basile, miette IIa pers. sing, dell' indie près, e imper. (Giorn.l,
tratten.4.17 e 14 ulteriori occ). E ancora, gli imperativi miettece (Giorn.4,
tratten.8.4), miettela (Giorn.l, tratten.7.3); miettele (Giorn.l, egloga.90 e

un'ulteriore occ); mietteme (Giorn.l, tratten.2.10); miettete (Giorn.2,
tratten.6.11 e un'ulteriore occ). La forma in questione torna nei composti
miette-nante (Giorn.2, tratten.3.11; e un'ulteriore occ), documentata
anche dai vocabolari: miettennante 'mestatore' (D'Ambra; Altamura). Da
G.B. Basile si ricava ancora miette-vruodo (Giorn.4, tratten.5.15); nei
vocabolari si rintraccia miettefuoco m. (Andreoli; Altamura). Secondo Petrucci
(1975, 422, n.15, a proposito della forma con riduzione grafica, che ricorre
nel Regimen Sanitatis lb): "Per mieti la base latina e l'esito toscano
potrebbero far pensare a una normale metafonesi di «chiusura» [e] > [i];
ma la pronuncia dialettale moderna (che prevede per la IIa pers. sia miette
che mitti [...]) e la documentazione antica (nei Bagni conservati nel ms.

(123) Capozzoli 1889. 130: "Méttere però fa miètte e mitte" (la prima forma con es.
di Capasso, la seconda con es. di Genoino).
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Rossiano 379 si ha miectelle 639) permettono di supporre il dittongo qui
richiesto dalla rima".

In nap. antico si rilevano ancora vari casi, non compresi nella lista di
Petrucci 1993. I nomi Antuono e Antuoniello ricorrono nell'Epistola
napoletana del Boccaccio (Sabatini 1983/1996, 462, n. 30); Antuono in Loise De
Rosa (Formentin 1998, 109 e n.206); Antuoni nel ms. Riccardiano 2752

(Schirru 1995, 121). Nella Cronaca del Ferraiolo il nome ricorre con la

riduzione grafica del dittongo: Antuno Antonio' 92v 4 e lOlr 14. Antuono
ritorna in G.B. Basile (Giorn.l, tratten.1.6); in Dom.Basile 1.2; in
Perrucci 1.77 (cf. anche Altamura); va qui anche mastantuono 'mastrantonio'
Capasso IV.114. Da una base etimologica dönum (e infatti in toscano
troviamo o semichiusa) abbiamo duone HistTroya (De Biasi 1986, 354 e

n. 31), voce adattata con timbro vocalico aperto (Formentin 1987, 30 e

n.8); poi duono ricorre più volte nella poesia aragonese (nel Cariteo e in
Pietro Jacopo de Jennaro, Corti 1956, lxxxvii), nonché in Loise de Rosa

(cf. Formentin 1998, 109 e n.208). Ampie attestazioni nella letteratura
dialettale: duono è in G.B. Basile ('Ntroduzzione.19; e 4 ulteriori occ);
Dom.Basile Ded. 5; Perrucci 1.31; Violeieda, Vern. 23; Pagano Ded. 1.6

Corvo VI.58; documentabile anche il pl. duone G. B. Basile ('Ntroduz-
zione.18); Stigliola 1.78; Corvo VI.32), e la forma verbale duone IIa
pers.sing. dell'indie près, 'tu doni' (Dom. Basile, II.2; Perrucci 11.64).

Questa messe di attestazioni è confortata dalla documentazione vocabola-
ristica, che vede duone m.pl. (1670, Rocco, D'Ambra; Altamura). Trovano
posto qui le forme di perduono ampiamente documentate nella letteratura
dialettale riflessa: G.B. Basile (Giorn.3, tratten.9.25; e un'ulteriore occ);
Corvo VII.35; Dom. Basile, II.6; pperduono Corvo 1.48; Capasso IV.94;
Pagano Ded. ILI. Indietro di qualche secolo, un'attestazione con grafia
ridotta si ha nel Ferraiolo: perduno 98r 4. In più, un'attestazione di
adduone IIa pers.sing. dell'indicpres. 'ti accorgi' è in G.B. Basile (Giorn.l,
egloga.722; e un'ulteriore occ); Capasso 1.25 (e 1715, Rossi, D'Ambra s.v.

addonare). Abbiamo poi devuoto < Votum HistTroya (Paradisi 1987, 345);
senza dittongo, divoto è in De Rosa (Formentin 1998, 113, n.241).

Un cenno per terrimoti < mötum, che De Biasi (1986, 356, n.41, 449)
segnala in HistTroya. In Loise De Rosa troviamo teramuto, teramute,
te(r)ramute (Formentin 1998, 86, 111, n.221, 125 e Glossario)*124); nello
stesso testo ricorre però anche muote (Formentin 1998, 111), forma livellata

su movere (Savj-Lopez 1906, 35; Formentin 1998, 111, n.221), oppure
forma dotta (Formentin 1998, ib.). Questa seconda ipotesi è avvalorata

(124) Cf. anche Formentin 1987, 251.
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dal fatto che è frequente già in italiano antico (TLIO) la forma tre-
muoto. Abbiamo poi terramuto nel Ferraiolo (Coluccia 1987, Glossario),
e, nella letteratura dialettale, in Cortese (Malato 1967, Glossario)*125). In
G.B. Basile solo terremote pl. (Giorn.4, tratten.2.3; e un'ulteriore occ);
anche nella documentazione vocabolaristica abbiamo terramoto D'Ambra,
Andreoli, Altamura.

Ulteriori esempi di parole non popolari adattate con vocale tonica
aperta sono incienso e inciense in De Rosa (cf. Formentin 1998, 101 e

n.141; 102); assienpro, essie(n)pro ~ essenplo < exëmplum Loise de Rosa

(Formentin 1998, 100 e 105), 'nziempro G.B. Basile (Giorn.l, tratten.9.2),
'nziembro Capasso 1.57; cepriesso < cyparissum Perrucci 11.79; Stigliola
11.165 (cf. anche D'Ambra; Andreoli; cipriésso Altamura); magaziene pl.
Perrucci VI.14 (DELI: < ar. mahzin); siecolo G.B. Basile (Giorn.4,
tratten.8.21; e un'ulteriore occ); siecole pl. < säeculum Corvo V.I (cf. anche

D'Ambra; Altamura).

Anche l'aggettivo allégro (ma la pronuncia toscana è con é chiusa; al

contrario, in Italia meridionale la tonica è aperta, De Biasi 1986, 350 e

n.19) in nap. non è indigeno. L'esito metafonetico di alliegro presuppone
una e semiaperta (Coluccia 1992, 303, n. 39; Petrucci 1973, 253). La
documentazione (per i testi angioini tratta da Petrucci 1993, 44): alliegro, allie-
gri HistTroya, Cronaca di Partenope, Bozzuto (cf. anche Coluccia 1992,

303), Romanzo di Francia, Loise de Rosa (Formentin 1998, 100), contro
allegro BagniN, LibroAntichiFatti. L'agg. non dittonga in nessuna
redazione di Bagni*126). Nel Ferraiolo abbiamo esclusivamente alliegro 79r 38,
130r 29, 150r 16, su cui possiamo ragionevolmente ipotizzare si conformi
anche il topon. Alliegre Alegre' 116r 35, 116r 37.

Nel napoletano del Sei-Settecento, da G.B. Basile, abbiamo, al m. sing.
alliegro (Giorn.3, tratten.9.5). Al m. pi., ancora in G.B. Basile, alliegre
(Giorn.3, tratten.4.6 e un'ulteriore occ.)*127). Negli altri testi dialettali
spogliati abbiamo alliegro Dom.Basile, III.3; Perrucci IV.42; Stigliola 11.93;

Capasso 1.130; Corvo 1.70; alliegre m.pl. Corvo Vili.28. Infine, nella
documentazione vocabolaristica: alliegro I -legra (D'Ambra; Altamura); alliero
I -lera (D'Ambra; Andreoli).

(125) Va ancora detto che terramoto è nella Cronaca di Partenope. ma l'attestazione,
nella precaria ed. curata da Altamura. andrebbe ricontrollata (cf. Coluccia
1987. 199).

(126) Petrucci (1973, 253. n.76) segnala alliegro nel Trattato in prosa pubblicato da
Pèrcopo (Bagni a).

(127) Attestato anche il f. sing, allegra (Giorn.2. tratten.1.2 e 2 ulteriori occ).
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14. Modelli non-concatenativi

Secondo le premesse stabilite al § 1, la metafonia è non-concatena-
tiva: l'elemento A costituisce un morfema che è "cosillabato" con il
radicale*128): in luogo di supporre l'azione di vocali desinenziali astratte /i, u/

(morfemi finali di genere e numero) e in seguito una regola di neutralizzazione,

ammettiamo che la vocale tonica sia modificata dall'elemento A
(elemento lessicalizzato, ad esempio nel femminile). La presenza nel
contesto del morfema A (±A) "specificazione" di apertura vocalica determina

in napoletano le alternanze vocaliche esaminate: +A ji, e, u, o, e,

o, a] -A {i, i, u, u, je, wo, a}; il vocalismo metafonetico è quello applicato
"per difetto", cioè applicato in assenza di A nel contesto; il vocalismo non
metafonetico esige al contrario un contesto "antimetafonetico" esplicito. Il
vocalismo metafonetico corrisponde a uno sviluppo spontaneo; quello
"non-metafonetico" corrisponde al blocco di questo sviluppo indotto da

un contesto vocalico "non alto" (contenente l'elemento A); quest'evoluzione

diacronica spontanea (non condizionata) è una modificazione del
sistema di "difetto".

Lo sviluppo incondizionato dal vocalismo {i, e, u, o, e, o, a] al vocalismo

ji, u, je, wo, a] è bloccato (come abbiamo detto) dalle vocali non
alte [a, e], cioè l'evoluzione per difetto della vocale tonica è diversa a

seconda che il contesto fornisca o meno l'elemento A di apertura vocalica.

L'analisi morfologica conferma l'ipotesi fonologica: nei paradigmi
illustrati supra, la metafonia agisce secondo un modello di ottimizzazione
morfologica basato sull'analogia guidata dall'elemento A con adattamento
al modello [Sing-A Pl-0 [Ge [N nelle alternanze anetimologiche: [-M]sin«

fiome <FL0me ~ [+M]pl fiumi Cronaca di Partenope; prencipe < prìncipe
~ principi De Rosa; iodece < iOdice ~ iudece De Rosa; prencepe ~ princepe

G.B. Basile. Anche nei paradigmi aberranti illustrati supra (parole
dotte o d'importazione, accentazione sdrucciola), in cui la metafonia agisce
unicamente al plurale (Sing —> A; Pl —» 0), si assiste all'adattamento al
modello [Sing -A PI - 0 [Ge [N: m.sing. +A [-M] essperto < *experditu
~ m.pl. -A [+M] spierte De Rosa; povero ~ puovere De Rosa; monaco ~

munace Ferraiolo; mbrello ~ mbrielle "Spassatiempo"; chiafèo - chiafièje
Rocchi; felètto ~ feliette Mormile.

(128) Si ammette che le rappresentazioni lessicali sono sottospecificate e che agli ele¬

menti specificati lessicalmente si aggiungono degli elementi per difetto; cf. Sau-
zet 1992 per la descrizione del sistema vocalico asimmetrico dell'occitanico. Per
la specificazione degli elementi e le procedure del difetto concernenti il vocalismo

tonico napoletano, cf. Russo 2001. in cui sono adottate le modificazioni
alla teoria degli elementi introdotte da Sauzet 1992.
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Il modello degli aggettivi di Ia classe è rappresentato dalle classi

morfologiche [A - F [Agg [Sing - PI [A - F - m [Agg: m.sing. alliegro, buono;
f.sing. allegra, bona; m.pl. alliegre, buone; f.pl. allegre, bone De Rosa. Alla
classe [Sing - PI [A - F - m [Agg risultano aggregate le seguenti
alternanze anetimologiche: amarissimo, fidilissimi, fortissimi, grandissimo -
altessema, bellessema, cortessema, grandessema, profondesseme HistTroya;
bellessema, grannessema (1628, Zito); pizirille Ferraiolo ~ pizolelle
HistTroya; nennillo G.B. Basile ~ nennella G.B. Basile e inoltre, m.sing. A [+M]
concluso Ferraiolo ~ f.sing.+A [-M] condosa G.B. Basile; turco ~ torca,
brusco ~ brosca, rusteco ~ rosteca G.B. Basile; fosa < infusa G.B. Basile.
L'abbassamento della vocale tonica è morfologicamente funzionale
(Sing -> A; F ™g>pi. -> A; PI -> 0; Sing-A /PI-0 [Ge [N); si tratta dell'
estensione analogica, provocata dalla funzione morfologica, delle alternanze
metafoneticamente regolari. Gli aggettivi di 2:l classe con vocale tonica
metafonizzabile presentano di regola alternanze ambigeneri non innovatrici

[Sing-A [Pl-0 [Agg con una forma ambigenere (maschile e femminile)

al singolare non metafonizzata e una forma ambigenere metafoniz-
zata al plurale: [-M]sins- *m/f) [+M]pl *m7f¦>: sing, fedele, francese, iovene ~ pl.
fidile, francise, iuvene De Rosa. L'innovazione del napoletano è data dalla
tendenza degli aggettivi di questa classe ad esprimere il genere in maniera
analitica, attraverso la flessione interna, e dalla scomparsa della metafonia
al f.pl. D'altra parte anche gli aggettivi di Ia classe sono caratterizzati da

un maschile metafonetico e un femminile non metafonetico. Osserviamo il

metaplasmo aggettivale (Ia classe —» 2a classe) contente sing, ambigenere
(De Rosa, Ferraiolo) con modello morfologico [Sing-A [PI-0 [Agg;
continte pl. m. et f. Romanzo di Francia; contiente pl. m. e f. De Rosa;
contiente m.pl. G.B. Basile. La forma innovatrice del napoletano è /v/fP' —>

+A: contente f.pl. (G.B. Basile, Velardeniello) con modello morfologico
[Pl - Sing - A [m F - A [Agg. La classe ambigenere innovatrice: [Numero
-A [A - F [Agg è rappresentata anche dai seguenti casi:

fuorte -A [-i-MJ'p1 forte +A [-M]7
sec XIV HistTroya: BagniR
sec. XV De Rosa

sec. XVII Fasano G.B. Basile

sec. XVIII Piccinni

tab. 8
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dulce, duce -A [-i-MJ'p1 dolce +A [-M]fpi

sec XIV HistTroya; Regimen Sanitatis

sec. XVII G.B. Basile; Dom. Basile

sec. XVIII Pagano

inchieste dialettali [pa'rola 'ro^a] Pozzuoli-NA

tab. 9

hA [-M]fp!

sec XV
sec. XVII
sec. XVIII

(rote) radente Ferraiolo

mpertenente G.B. Basile

pparente. baiente, saccente Oliva, trasparente, fetente T. Valentino

tab. 10

Altrimenti detto, la classe innovatrice (semi-ambigenere) del napoletano

presenta l'elemento A [-M] al femminile plurale oltre all'elemento
A al m. e f. sing.: [PI - Sing - A [m F-A [Agg Analogamente possiamo
rappresentare l'innovazione di -one: [F-A [N; [F-A [Agg ([F/PI-A [Ge-A):
+A [-M]fp1 zemprecone G.B. Basile, canzone Priscolo, matrone B. Valentino,
marpione "Vierze".

L'effetto dell'elemento A è particolarmente evidente nel tipo morfologico

collettivo o aumentativo in -a che dà vita alla classe /u/msins /a/£p'-

(A è un morfema di plurale) e alla ricategorizzazione del neutro pl.
collettivo secondo lo schema +A [-M] —» fem. pl. +A [-M] (alternanze
presenti anche nel lessico duale) rappresentato morfologicamente da

[Pl-A [F-A m-0-N:

m.sing. -A [+M] fem. pl. +A [-M]

furno (Basile)

pídelo (Cortese)

forna et forne (Basile)

pédeta (Cortese)

Non mancano attrazioni verso questo sistema; ad esempio nel sostantivo

con alternanza anetimologica e abbassamento morfologico di lui
rizotonico: m.sing. -A [+M] fuso G.B. Basile < fusu ~ femm. pl. +A [-M] fosa
G.B. Basile; il risultato è ancora una volta un genere plurale parassita.

Un tipo morfologico affine è evidente nell'antica desinenza di neutro
plurale collettivo +A [-M] rappresentata in parte da sostantivi in origine
maschili:
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secc. XXI
sec. XIV
sec. XV

cercha, cupella. fornello, ova, poma Carte mediolatine
la delà BagniN. la trôna HistTroya, la denochia Romanzo di Francia

la ova Petazza, le cofena (tipo eteroclito) Ferraiolo, la tetelleea
De Rosa, pedeta Rice. 2752/Ferraiolo

La conferma del fatto che l'elemento A genera uno sviluppo spontaneo

viene infine dall'antroponimia longobarda del IX secolo, dove risulta
evidente l'effetto antimetafonetico di -a anetimologico (la documentazione
è tratta da uno spoglio sul volume sugli antroponimi di Morlicchio 1985);
l'opposizione i vs. e non concerne il genere: Adelfrid (894, Salerno) ma
Adelfreda (854, Tostaccio), Cumfrid (869, Forino) ma Confreda (843,
Nocera), Madelfrid (853, Salerno) ma Magelfreda (865, "Mercato sub

monte Lebinu"), Odelfrid (893, Nocera) ma Odelfreda (882, Nocera), Vval-

frid (857, Barbazzana) ma Vvalfreda (824, Sarno), Potelfrid (852, Salerno)
ma Petelfreda (857, Nocera). Tutti gli antroponimi appena citati sono in
effetti maschili.

Saarbrücken / Paris Vili. Michela RUSSO
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